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li Lusso è piaga sociale, che produce - 
i suoi Vermi al pari della Miseria. 

Tulli quelli che vivono nelle regioni, 
ove domina da despota assoluto questo 
figlio della ricchezza e padre della mise-» 
rea che dicesi Lusso , appartengono alla 
grande categoria delle Glassi pericolose* 
le cui pratiche iaaidiose furono in parte 
da'Doi svelate Bella nostra opera / Vermi. 

Nel capitolo IV.^ della prima parte di 
queiropera, intitolato Le farfalieUe^ noi 
dicemmo: 

« Andate nelle ore pomeridiane a pas- 
seggiare, nella està, allaRiviera di Ghiaia/ 
neirotlobre, a Portici; e il vostro sguardo 
sarà colpito da que' cocchi brillanti per 
fulgidi vernici , per vispi cavalli , per 
dorali guaruimenli. Que'cavalli son gui- 
dati da giovinetti eleganti ^ i quali ga» 
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reggiano nella pompa de'loro egnJpagrgi. 
Come alteramente «(àresizaali e borioni 
e inraltmtt si rijzaMk qlttf capi aa cai 
dondola un cappello ingleg^r 

« Quanta sufficienza e stermioata vani- 
Ui è jf& qnei vortki di fame^ che dì spri^ 
gìonano dalle loro labbra accarezzanti 
un sigaro d'Avanai Game sembrano ini'- 
biasnrìre quo' corner! fòccM dalla fra-- 
sta gentilesca di quegli alteri signo- 

. jotti ! Che cosa ò quella turba - 

ignobile di pedoni che fa siepe agli sfoU 
inoranti loro cocchi? Povera gente! Essi 
toccano la terra coi piedi, quella terra 
bftiteta- da'ferri dei lom corrati e dc^cer^ 

chi delle loro ruote! Povera gente! Ru-- 

- bricH infelice dei ceto medio che non 
può spendere nna^^ lira, at di là del suo 

• s^iaic-disc^'S'^o mori>UiiU I Scostatevi, o for- . 
miche dei iiivora, lasciate passare le- 
oziose farfaUeUe ^indorate! Scostatevi ^ a 
cenciosi, lasciate che passino i milionari, 
ì milionari! Misum temaiUs! Que'cocchi, 
qnef'cavsUi, qdb. unse y queir alterezz», 

- quel lai teiza, sapete che cosa gli ha folti 
nascere? Una carta ùÀ^sbrwMa... » 

Quanto più alte sono le sfere in cui 
si a^irs^ i del lusso , tanto più 



90CÌ6Ìà, che sembra non.diffidarc di quel- 
li che vestano eoa idoe rea tezza e por<* 
Imo alle hnhiì guaiitt* mlop. todoMllà. 

Ciò non pertanto, se la società non a- 
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te- mani che non sono meno spregevoli 
di quelle del ladroncole ohe ruba il 
xmeocM^ltHiOt dei gimatòre efaersforzai'ki 

sepralara^del falsario che coatraffà Valtrui 
fir^ma. . - . , . * - .* 

sa di mali' infiniti c gravissimi che afflig- 
gono l'amaiia società; colia diilérenza 
cfae, do¥6 sa- questa^. teso ewtaaièiiieiite 
l'occhio della vigile autorità preposta af 
maotenimento deir ordine sociale, quel- 
la- è lafloìatoaoMncAeateU) nelle «ne tran^ 
sazieaiy e nò le questure , nè i codici 
penali, nè le Corti di Assisie sembra- 
no per lui oreatOr La Miseria ha .qiie-» 
sto di deplorabile che travolge nella 
stesso fango lo sventurato e il malfattore; 
mentre nella profamala atmosfera dei 
Lnsso 61 adagia sa soffici morbidezze 
il nervoso aristoerata, che si batte in 
duello so aiiri peasa soltanto di noa i^fe« 
dere alia purezza del aangne eileslre 
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che scorre nelle sae Tenei e il baro, 

il cui lustro gli viene da una carta da 
giuoco abilmeuté ^otlralta. 

'Mostro divoratore, il Lusso divora To*- 
nore quando non ha più sostanze da di- 
vorare: esso ingoia o^ni anoo ne' suoi 
baratri di velluto' e di seta migliaia di 
viltiine: sul suo altare, dove fumano in- 
ceusi inebbriauti, vengono sacrificati i 
pib virtuosi e nobili istinti^ le aspira^ 
zioni più pure, i più sacri affetti del 
cuore. Dove regna il Lusso, ivi ia so- 
cietà è corrotta, inerte e schiava. Roma 
e Sparla caddero sotto il giogo del più 
avvilienle dispotismo, allorché si abban- . 
donarono alle mollraze asiatiche ed al 
lusso. 

Noi non pur toccheremo questa pia- 
ga sociale ne' suoi efiétli morali -e ma-^ 

leriali, ma non ci asterremo di colpire 
que'vizi della organizzazione sociale che 
più tendono ad aHargarne la diffcmione» 
il contagio c V infezione. 



PMTE mmii 

L EREDITÀ 



Digitized by Google 



« 



1 




L-iyui^L.j cy Google 



t 



Ippolito Foschi 



Un giovine di alta statara, di un bruno paN 
Udo, leggiermente curvato innanzi darlla con- 
suetudine deUaTori del tavolioo da studio , ve** 
filito f iattosto meschinamente , non sappiamM» 
se per eGfoUo della traacaran^ine particolare 
degli nomini di mente o per ragioni di fotao* 
sa economia domestica , passeggiava , la * sera 
del 14 Agosto 1861, su quella nuova bellis- 
sima strada, che oggi si anima di be' palagi, e 
che si addimanda Corso Vittorio Emanuele. 

Dolcissima era la serata^ rallegrata da lim- 
pidissima lana. 

Il giovine era arrivato a quii ponto amenis- 
^ Simo della lunga atrada» che cinge quasi tutto 
il lato occidentale della citik. Erano circa le • 
dieci della ^era , epperò pochi e rarissimi i 
viandanti che attraversavano quella strada. I mo- 
tivi della banda musicale della Villa Naziona- 
le giugncvano> nel silenzio della sera , assai 
, distintamente agli orecchi del maliiicunico gio- 
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ville che cammiiìava leatameule su per quella 
via, cavando gli estremi vortici di fumo da un 
sigaro Cavour ridotto quasi ad un punto mate- 
matico. Ma quelle armouie, quella dolce e ia- 
catttevole serata, qua-baci olezzanti dello brez« 
» di Po8ilU{K>^ quella mitaita di naiarat qoel^ 
k serena teee di laoa» quella soHtadiiio e quel 
silenzio eoociiialori di gentili e poetici peimie^ 
ri^ non commoveano di nessun affetto quel pas- 
seggiatore, nè aveano per lui nessun linguaggio. 

Quel giorno era stato uno de' più tristi nel- 
la vita di quel giovine. Le ventiquattr'ore era- 
no suonate ^ ed egli non si era poUilo sedere 
a nessun desco appatecclriato con tovaglia é 
posata^ Qael giorno en ataHii» por quel grothio 
un giorno di pemma ojfdnm} il pranao- era ita^ 
to magro e freddai pane e panel Eppure, quei 
giovine aveva un centinaio di quelli che , per 
vecchissima ironia sociale, si domandano amici. 
Ad una ventina di loro egli si era in quel 
lunghissimo giorno diretto con letlero^ non ba« 
slaiidogU l'animo di chiederà a tcee^ ' o' da lui*' 
ti questi venti u^Aei ^li area - rieetolo presso* 
a poco Otta tiqiosta slereotipsAa eolio stesso- 
frasi 0 cominciaiiti col rituale Sono MenU ee. 
Ognuna di queste risposto avca conficcato un= 
pugnalo acutissimo nell' animo squisitamenle 
sensitivo dei chiedente, che a tratti crudelis-^ 
simi di corda assaporava la terribile convinzio- 
ne >iietlo schifoso egoismo deVìcoiii o ileUa sne^' 
cidezza dell' anima kiro; impecoioaohò* ^PMgli* 
aami a cui egli :ai ora 'dirotto > orano qaaàtot*' 
ti' igUnoIi di agiate famiglio e xo^nenxe di ffo^* 
prietad. O^uuuodi quegli amici spendeva ogni 
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giorno per sigari e gozzoviglie una dtciaella 
di lire l'uno per Taltro; e spesso i'uuo pagava 
per la colazione di dieci e pel pranzo di tre 
o quattro; e ciò con iale-espansione<di .oucre, 
COU-. tal .piacerone, che ::4Tr6Sti giurala jmii^M'^ 
d^ci qualità di amici più iaiMettaie .asttceirata. 
di glieli»* li gi0viiiie;di imi t^irliflw» emisi tr<iN 
yatò spesso nel novero di quelli» à mii si £Me»« 
no da questi suoi amici larghe e gcaerose osibi-* 
jEioni di servigi di o,^ni sorta: le loro borse erano 
sempre aperte per lui quando però 4iou a^cm- 
liava di averne bisogno. 

^ Qu^l gioviae^ esaurito, ogni laltro teoUtivo 
di procacciarsi . del deaiuro: per provrede^e di 
cibò' sò '^.tik ancella .iaffoel^dì,. si era spinto^ 
proprio a maliiiciiofe e faceado guerra - filli 

naturale sua ritrosia, a chiedere umilmente e 
con frasi piene di vergogna ad uno di quegli 
amici la meschina somma di lire cinque: chie- 
deva cinque lire in prestito, e ne promettea la 
r4aiito;iioiie<al domani* Posero giovinel ia^pta^ 
ra a vivere* Chiedere ioi modi, mniii e dimes*. 
ai te^eac^taa. céfc» di cieqiieilre tìi prosUtoé lo 
steaae^ che dire:~ Io sono uà pitfliQco»;Ba omp- ^ 
rabile; ho bisogno di pane: lata la: carità «rdi 
provvedermene per questa mattina. Allora, 
ciascuno di quelli a cui tal dimanda ò diretta fa 
tra sè a un dipresso il seguente ragionaraeuto: — 
Ii« .N«: è ua pitocco; si eviti adunque come uii 
» cane tignóso, Se. oggi gli dessi quello chacbie* 
di|» M0 ìaék Ifìvofei più diOMsao i^la gambe.. 
Scheiiuiamooi adaoqiie da 
tu sapere, povero giovine, il modo otillingfiag' 
giù che la avevi a tenero nella buuna ei Me*- 
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sere ammesso ? B»«)gaava pwaeiitaitì a» fh^to 

alta, a visa scoperto, con modi alteri, dispm*»- 
ti e iKiperiosi a qualcuno di questi tuoi carissimi 
.amici e dirgli secco secco: — Ilo dimenticato 
a casa il mio portamonete; dammi tre o quat- 
tro^-^napoleoni , «iiò^ un-pìcciol debito colia 
Moodt Marietto. ^ La bona di ehiiloqae d^* 
ta^ ftliriti 81 OKmbbe aperta p{Mr ie^ e non 
trenti (mtìte l»iF«|FgogM^ e Pwmiiww 
ti rifiati^ • . r 

* Quel giovine adunque che passeggiava , la 
ìicra del 14 Agosto 1861, sul C'orso Vittorio 
Emanuele, atea veduto tramontare un lungo 
giorno di està sena^ che ia cMiortante fiam* 
moUa del -ipcoiaio ^i^veBse omww«Io la y'mìM 
ora del pranio^r 

Aou ne lAmo, sapete voi ciò rOb/o «igoiB'* 
ca una giornata senza vitto? I cortigiani d«*ric- 
chi, gli adulatori, i parassiti; le ombre de'ban- 
cbetti, i buffoni gaudenti, le epe rotonde, la cui 
vita è una perpetua digestione, dicono che nis- 
suoo muore cU tsme nella civil società e che 
ai tiissuoo'pnè maiiearo il . tozzo di'panadaw*- 
. stenlirai • per una gioniala^ E 4i:he cosa sanno 
eglino, i paaoiQtl, della iatanninUle famigtia 
de* defraudati ohe popolaao la terra}- <]!codoiu> 
eglino che gli affamati gittino le alte grida nel 
mezzo delle pubbliche strade e vadano strom* 
bazzando la loro miseria e !a loro fame? Cre- 
dono essi che la fame uccida in uok. giorno e 
in poche ore- eoaie U 'Oholora? 

Em 4a «pcima wU^ ^ ut vefiliaiAqae aaài di 
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yìkt^ che irt càsft d^lp|>olUoi FoMhi mm'%lmm: 
sMtf 4ael d) la tm^ìffl im^kóem^ii^. * •* " 
E, giacehè«el t#»vkitn«»- éi ^ire^éMei^ - il no^ 
me ilei gtoV^ V ^^oorre dire iMaMi tatt<> 
gualche cosa di lare delia sua famiglia. *'* 

' Ippolito Foschi' nat^que in P*apoli da Giaco- 
mo Fosehi , ingegnere , e da Maria' Casial4è^ 
. n^olitana^ enkafliW qs^U waSégjt erano- oaie^* 

ch^zze foggoae* dalVonestkr come da uà fteat^f-i^* 
ìth e.een^rm rknprottiM* CrMeettio Feichi 

nella età di 40 amii sposò la Maria Castaldi- 
genza dote venina; egli lucrava dal4a sua pro-^ 
fessione assai più di quel che fosse uopo a so- 
stentar lar moglie e i §ghaoh ; ove Dio a¥esae 
benedetto e fecondato il eoo talamo«^ 

€fteeiM era nmi dt iffiegli «mini) etri 1i|K^ 
oggi è qmA del tatto» pérdftto neHa^ MieMi -i»- 
mtl TiTtamo; avea prineipii, masakiva ed nsi^ 
patriarcali: gfvfttfsia per tutti, secondo i detta- 
mf della coscienza universale; carità per tutti, 
secondo la logge di Cristo; inesorabile^ rigorismo- 
contro se stesso; alTetluosa indulgenza verso il 
mo simile; erano queste le basi generali delht 
raa iBorele e delie sua eondotta; « 'Sa Tuomo^ ' 
egli diceTai oonpiiÒTaggiaQgere la perfezione* 
del divin modello, il Cristo, egli ha pertanto Toln* 
bligo di fare ogni giorno ua passo verso la perfe*' 
zione. Non già ne' deserti, negli eremitaggi c 
ne' chiostri vuole Iddio che si perfezioni la 
nostra anima, bensì nel grembo medesimo doU 
la società guasta e corrotta. Quanto più la Qtiu^ 

9tìM e la Carità saranno le norn^e delie nostre 
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azioni^ tanto più ei avvicineremo al divino mo-^ 
dello, e la Giustizia e la Carità non possono e- ' 
sercilarsi ne' deserti e ne' chiostri» ma bensì 
nel meno degli woiiai. G»à visse tra la gente < 
più tatpeeaWnetta» ^ 

GKacoiHo Feschi ebbe due figliaoli, Ippolito e 
Rachele. Egli hicrò-eolla sua professione som- * 
me considerabili, e mori povero, mentre avrebbe < 
potato lasciare a' suoi fìgtiuoli terre e palagi. AU\ 
lorchè, in punto di morte, il ministro di Dio che " 
lo assisteva, il toccò sa lo sciupìo del deMrOi 
credendo dm il moribouflo porlasse innànii n'^ 
Dio 41 riuiofao dlk»ctaré «rila porertk'la mo^' 
glie e l'figthibHy fi mortenle ri^Kiee eon teMrfu- 
tà: — Padre, non m interrogate su questo, però 
che so ben io render couto a Dio dell' uso che 
ho fatto del mio denaro. 

Alla morte del padre, Ippolito avea sedici an- 
ni e Kackeie quattordici; la loro madre Maria' 
toccava appena i noTOlostri* ; 

Alquanti giernt ianami di ìBorire« Steeomo^- 
fatta sederi la buona Maria ^l^eapenrie dei slio! 
letto, cosi le avea parlato: • » 

— Mia buona moglie, eccomi giunto, per gra- 
zia di Dio, al termine della mia carriera. Non 
ho mai nè desiderata, nè temuta la morte; ma 
Ffao aspettata eoa tranquillità eome ai aspetta 
nn amico; e non sono da essa aorprceo'ceme dat^ 
ladro dèi Vangelo. La umi è che il ti^ 

peso dopo la lunga e fatiéosa lotla della yita.: 
In verità che io muoio con piena fiducia nefla^^ 
divina giustizia e nìiserìcordia. Quelli che non* 
credono nò a Dio, nò a Cristo, nè al diavolo 
si aflatìGaogr in ?ita ecommettono mille UirpiS"*^ 
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siRie^uoni per lawiar^* um m'edUà a* lèro fi- 
glkiolh: ed à cmm w dicMseix» luvo t Figli 
miei^ &> 4m> ralÀto^ per qnwbk ho fiotutD ^ fi 

mio simile; ho fraudato l' onesto operaio della 
sua mercede ; ho fatto languire neir inedia e 
nei bisogno i miei fratelli, le mie sorelle e fi- 
nanco mio padre e mia madre; ho negato l'o^ 
bolo che dal «eodieo mi si chiedeva ia noma 
di Dio; ìài ^sodo • ttppato gli orecchi per nmir 
sentore' i knvuaiiti e le lagrkM 4ella: gfaa fàmf 
giia^ écf/a fcy e ninral fa ho loito il •<! delta (méte > 
JKo e ei ho lasciato Vlo per adorarlo ini tspi*-' 
rito e parte su l'altare del mio cuore: e tutto 
questo sapete perchè, o Ogli miei? Perchè, do- 
po la mia morte , voi po<;siate trovare i miei 
scrigni ben riformila e possiaie |^ lotta la vo« 
stra yila mettere in canzoiianieÌBer damine Bi» 
che condamià roomo a'minigiafe ti su» pàite 
eoi siNfor 4«Ua firoate. Yiymto nelf ozio lempi-' 
terno: abbendpnatevi a tutte le passioni più 
brutali; cavate^! tatti i capricci che vi saltano 
in testa; ingrassatevi quanto più potete, e, se 
vi riesce di far le fiche a quel semplicione del, 
codice penale, rubate... rubate*.* rubate per la- 
sciare «M tredità a' vostri iiglinOli* Avresti tu 
Immele » moglie mìa > che andie- le tenessi 
wi ftiniSe linguaggio a' miei figlinoli ia qne* 
sia ora sotenae ia ani mi appareechio a dar 
conto a Dio dei talenti da lui ricevuti ? Vor^ 
resti tu che io avessi arricchito i miei Ggliuoli 
a detrimento della giustizia e della carità? No, 
moglie mia, T amor paterno non deve accecare 
in tal -modo da rendere T uomé men-. solidale 
nel ^wdi. inleffeist dm lo Ugauo a^^ nemini 



suoi fratelli, m generale, ad alla sua patria in 
particolare. Un giorno mio figlio mi benedirà 
di non avergli lascialo i mezzi di abbandonarsi , 
aUe più pericolo^ .pasiiowik.'Mi.oorma fe^* 
tanto l*obb)igch4i;^RWr^ ik te , mia ci» moglie, 
ed iiUa>ostra piecotiBk^rBi^iM^i -Xfoi^arai aulla. 
Banca deU^ Ass^ciiurazioni BiiraMe^ un* eapitte 
luccio accumulato ivi coi risparmi elle bo fatti 
coi sacrificii personali che mi sono imposto: 
sono appena un tre a quattromila ducati che 
serviranno ad assicurarvi un umile tetto perora. 
$e il Jaimro doi^e^o^ kvav^i^ nella nostra so^ 
e^>l|Ur<gH»ta rnnercade^pr^ar^onata pf^ifl»^ 
a .ppQo a qp^ll» del toy^Mro inascliùtoiidi^^ 
sariir^talo in pensiero per voi; «d iaivai ttB?» 
dato il voslio avvenire alla provvidenza, COOid* 
le affido quello del mio figliuolo Ippolito; ma le 
povere donne lavorano pel lusso, c il Lusso è la* 
dro al pari de'suoi ftgU. Al mio Ippolito io lascio 
m^AOiiliQ^ int^m^Ato, un o^etiM¥)f rotto, la fed»f 
in OiQU.rniRDra delii^ fatì^a«4|oa.«Qlida istruzio- 
ne «dm» aabiter non guasta » magagnate ila yi»» 
pttei*ni* A qualunque professione, arte ^^mastia^i 
ro egli si addica iroverirnel suo ingegno e neUa^^ 
sua onestà i mezzi d4 campar la vita. Ma, qua-" 
liinque cosa egli si faccia e a qualsivoglia profes- 
sione od arte si appigli ^ tenga scolpito nella men- 
te e pel .iMiojre che noi non dobbiamo gua- 
stare Tecòi^iji^jA delia- ptowidettza divina neit 
fatti defila Yft«>iiè atfoaTafjHi^ I «noi disegni colle^ 
nostre ii)apa^ie«)z|3 e C4>U^':Bes|Fe passi Sioai 
si sgomenti giammai nella sventnca; e nè transigf^l 
• ga giaminai colla propria coscienza* Aspra lottai 
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è la vita; ma al termine di -essa è il premio òhe' 

Ta qiieslo il testaiMttto di QtoeMidVoisdiu 

Abbiam detto che Ippolito avca sedici anni 
alla morte del genitore; egli comprese adunque 
tutta la intensità della sventura che lo colpiva/ 
e, quando il cadavere del padre fomeoato \ia 
dftita casa, egli dìdse aUn madre: * '"^ ^ 

i Madre mia, ho perdftto l'Ululo IfèfO évU^ 
pmDfoiiiiBahrl'da'bM; ' ' ' \ 

- Ippolito «veTMìdre éi togegnoi stMIdra' cotf 
arrdore,con passione, con la gran fede che a quel-' 
Vela si ha nello avvenire. La letteratura e la poe-i' 
sia aprivano alla sua mente un campo immenso 
ed incantevole, in cui Tanima sua intemerata spa-^ 
iteva^eome rondine peregrina nelle regioai toffa^^ 
se di purissima luce.* " * * ' • ' 

^ QMiido M^a eMro%ea I k«bt <MièU4Mnr cf 
fiialirieQDletaH^«lelt»la('¥dltii «e*eieli, gli sénv^* 

brava che quelle migliaia di punti luminosi di 
che è cosparso il firmamento avessero per lui 
un sorriso di amore e parole di misteriosa dol-i 
cezza. Gli occhi sì empivano di lagrime di tene- 
rezza» ed uM gioia gli traboccava dal cuore, fa' 
q«a)e Idi «^ecrrt»#viderè* eòa tati! nyiielii cbè il 

'ICl^ivINMttda^higiiaVi MéWOhm ed iispfet^ 
Uva, Il Mefistofelèf, l'istante di ghermire quella 
anima si bella e si candida per travolgerla nel 
fango de\iKii, delle inettezze é delle menzogne. i' 
Ma Giacomo a vea posto a fianco della virtù del 
r^uolo qaell^mgelo custòde che ai chiama il 
LAYoad: e questo salvò Ippolito.Non avendo ere* 
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ditato altro che Tesempio delle paterne virtìi^ e 
costretto per consegnenza a iavirare per i?it»er^, 
Ippolito non s'insozzi^ nelle lascivie e ae*bagordi 
de'Bgli della eredità. 

Aireià di dieiotto anni^IppoUto entrò, ia quali- 
tà di cotamé88^« in uùà casa di.cominercio, dalla 
qòale ricevea il modulo stipeiidiodi dodici da* 
cali al mese. Benché siffatta applicazione non 
andasse molto a sangue del nostro giovine lette-t 
rato> egli era assiduo, operoso e zelante nel suo 
impiego, perocché si sentiva felicissimo di essere 
di aiuto alla mamma ed alia sorella. 

La casa commerciale appo cui et.laToraTa a« 
vea la ditta Mekkiade IVerth $ Compagnit lera 
una easaivizzera 4tabilrta da pareccni anni in 
Napoli; trafficava principalmente in oggetti pré* 
ziosi e da orafo. 

Erano quattro anni airincirca che Ippolito era 
impiegato in questa casa, ed il suo stipendio mca- 
suaie in grazia delia sua onestà e del. suo zelo 
era stato a poco a poco annientato fino a ducati 
Tedtiquaiiro.DeUa qual cosa cotn'ei fosse conten*^ 
to e come benedicesse la provvidenza che il met- 
terà in istato di mighorare le condizioni di vita 
della sua famiglia, non è d'uopo che si dica. 

Ma egli avvenne che ia madre gravemente 
infermasse. La malattia, che su le prime non 
presentava un carattere serio e inqaietautcprese 
indi a poco un aspetto così minaccioso, che- Taf- 
leziooato figliiiolo non' indugiò a valersi de'lumi 
dettK nomini pl& imputati nella aciensa'' medica» 
Pin non bastò lo stipendio a sostenere le spese 
che Tinfermità della mamma rendea necessarie. 
Ippolito fu. costretto a chiedere una somma ui 
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suo prìDCipale Melebiade Werth. Lo staio deUf 

iiiferuia richi'eUca una spesa giornaliera di olire 
quindici lire tra medici c medicine. À capo di 
unaveiilina di giorni che Ippolito ricevè dalla 
casa \V erlb la somma di dueceuto liiot si vide 
nella ne^ei^sità di cliicdere. altra somma dalla 
medesima càsa^ .4tt?>gli era juapiegato. Questa 
volta ei ricevette la ^omma di . cento lir^ J saedici 
prescrissero alla signora Maria l'aria delle eol-> 
line circostanti a iNapoli; e Ippolito, per non ri* 
correre novellamente alia cassa dei suoi princi- 
pally contrasse un debito per torre in filto un ca- 
siiìo su l'amcQO colle deirAreaeUd>dove si ridusse 
assieme oolla madre inrerma e colia soreU# . La 
' aria d^la campagna gt^vò mottoi cigrà Mar 
ria; si che. il cuore qi que^du^. jteoerbsimi fi«^ 
gliuoli si aprì alla speranza di riacquistare la 
amatissima genitrice, che una malattia ili cuore 
minacciava di rapire al loro amore. 

Intanto^su lo stipendio del povero Ippolito gra^ 
vava tanto lo sconto d^lle trecento lire antici^ 

Ì)ate dalla ci^a Werth, qvanto qaello del debito 
atto cou eoorme usura ,qoii.upoì di quei^ten^o/r 
ùri della jornaìiiti, che prestano il loro 4enar# 
ài 60 per 100 al mese. Per la qual cosa^ dei 2i 
ducati , che il giovino commesso ricevea ogni 
mese dalla casa AVerlh, appena una metà gli en- 
trava oramai in saccoccia. Come pagar due pi- 
gioni, e sovvenire ai bisogni giornalieri di tre 
perone colla leggiera somma di dodici ducati 
mensuali? Ancorché i). giovine .fppolitQ hìnm^ 
trpValo qiialcbe altra occupazione, pé) ^eaxo 
procaeciarsi altro denaro;, non l'avrebbe potuto 
abbracciare, fejcocche il sujo imfiiegQ iiella ca- 
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tempo, come quello gli ^prcftii va c^ua^ lutU 
la giornata. ^ 

Più in là ci occiq)eremo di una pi9g9 esiziale 
del Bostf 0 paese, €|oal' i^iJ' uau&A- JPefera ci è 
forza iUUioìÀiftriCi a ìdjiBi*,i^ie V u^l^ «orirolfle 

«lirLftòjsembraM oempassionevoli e indulgenti 
wrso i loro debitori sono quelli appunto che 
ritengono le loro viitime sotto i loro artigli di 
fèrro. 

L'avvoltoio d'Ippolito si nomava Don Sa* 
bino... Risparmiamo a qaesto lurido personag« 
giò la pubblicità d'oB cogQomey a eai baataao 
ie maledizioai delle aae Vittime. Avremo Cor- 
Èé ragie di fare pili tardi la biografia dì'Ofie* 
sto personaggio. Don Sabino andava con lac- 
cia ilare e sorridente a visitare il cliente in 
ogni fin di mese su Io studio della casa Werth, 
dov' era sicuro di ritrovarlo al suo posto. Set 
il giovine Ippolito non potea pagare il goii- 
venirto aeeiite sul boeo da lai firmato » Doit- 
Sabino noo ismettéa la Mia amorfia ebe ecpii-^ 
vaiava ad un sorriso; ma aggiugneva un altro 
mese di scandalosi interessi su la somma prin- 
cipale, e tirava innanzi per la sua via, senza 
molestare il suo cliente. Con tal sistema , a 
capo di pochi mesi, la somma del debito dello 
sventurato Ippolito ascosa a tale considerabile 
cifra f ehe Don Sabino f il quale avea già da 
gran tempo maturato il sno j^iano di battagliai 
ginnia la fin del mesot-si reco, secondo il con- 
suolo, alio studio della casa Wertb; ma que- 
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ftta volta, egli non si diresse al suo eliento ; 
bensì chiese ed ottenne di pacare a! negozian- 
te svizzero signor Molcliiade. L'usuraio mostrò 
il bono del suo debitore , e aggiunse che egli 
era* armai stanca di avé^ pazienza ; che quel 
deaaro prèstaio era tutto, sangue uscitogli daU 
le vene; che il -medico piètaea fa la piaga con» 
grenosa, e per conseguenza dover lui, con som- 
mo ranunarico deiraninio suo, valersi di tutti 
que'mezzi clif Ui legge gli accordava per riot- 
tenere il sangue suo; e quindi, se a lui signor 
Melciiiade premeva un pochetto di non far pa« 
tire la prigionia al suo clieiìte signor Ippolito Fo- 
schi, avesse pagato per lui, riteiieodo a poco a 
poco sii gli stipendtidel giovine commesso la 

somma che avea sborsata. 

Melchiade Werlh volea bene al suo onesto ed 
abile commesso; ma, al pari di quasi tutt'i nego- 
zianti e massime di ^tramerà favella » egli cai-* 
colava coll^ mente e non col cuore. Il signor 
Wertb avea già avuto qualche sentore del disor* 
dine tn coi era T economia domestica del suo 
commesso, dacché questi erasi visto forzata pa- 
recchie volte a chiedere piccole somme antici- 
pate su i suoi stipcndii; e, quantunque egli fos- 
se pienamente convinto della costumatezza e 
delia onestà del giovine Ippolito , e ben. sapesse 
comt questi era stato dalla malattia della madre 
gagliardamente disquilibrato nella sua ecouomiai 
purtattavia ei calcolò colla mente e non col cuo- 
re. Aggrottando le ciglia, prese la pènna, e sul 
bono ci Ippolito scrisse questa unica parola Sat- 
dato. Don Sabino saltò dalla gioia, perchè quel- 
Voi. 1. / tiali, dd Zu3£tf« ' 2 
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a parola signifieava che il bono era pagato al*- 
lo istante. 

11 domani, quando il giovine I[3polito si recò 
allo studio, trovò su la sua scrivania un involto 
sa cui era scritto PiaÈtre vetUi e una lettera a 
lo| xliretta» Ippolilbo la diasnjKèllò in frettai e 
lesse quanto 'segue: 

te Signore — Abbiam T onore di farle noto 
aver noi saldato il bono da Lei firmato a favore 
del Signor Sabino nella somma di Duecen- 
to dapali, di cui troverà qui acchiusa la debita 
quietanza per sua cautela. Is agitazioni poli- 
tkhe iu oui si trova «pei^to paese avendo paraliz- 
zato il 'Commercio, ci vediamo aella crudele ne^ 
fissità di arrecare al nostro bilancio annuale 
le maggiori economie; epperò , pregandola dì 
accettare la detta somma di due. :?00 come un 
testimonio della nostra soddisfazione pu*' servigi 
da Lei prestati alla nostra casa, JLe desideriamo 
che possa ritrovare ben presto un* occupazione 
assai più proficua di quella che finora, ha tenu*- , 
to appo noi. 

« Congiunto a questa è l'intero suo stipendiò 
di due. 2i; bonificandolesi da noi ogni anticipa- 
zione già fatta; 
• « Accolga ec. 

« Napoli, 24 Aprile ISGi). 

« Mekh. Werth e C» 

Questa lettera fu un colpo' di fulmine pel 

. povero Ippolito. 

Che cosa aveva indotto la casa Werth a di* 
sfarsi di queir onesto e operoso commesso? 



Là povertà ha questo di tei^bile, che essai 
offusca sempre la virtii più pura,- Tonestà piik 
specchiata. GII nomini sono propensf a crede*^ 
re il povero capace di mancare a' proprii do- 
veri, « Il bisogno è funesto consigliere, dicono 
i ricchi, opperò se il nostro nomo non ha man- 
cato fìnoggi, può mancar domani. » 

Abbiamo detto che il principal commercio a 
coi si era appigliata h casa Werth era quello 
degli oggetti prezrost. 'A' téonfrmessi 'di questa 
Casa afWdavansi fréquf^ntemente incarichi" fin- 
cati, pe' quali essi avcano nelle loro mani som- 
me considerabili in oggetti d'oro e in 'gioielli 
Ippolito Foschi è un iziovino onesto, sperìmea- 
tato, incapace di disonorarsi; ma non può do« 
mani il bisogno iadnrio ad uqa turpe azione t 
lì danaro è sospettoso pef sua itafura; e la 
pòvertà porge argomen^to alla diffidenza^ 

Ippolito Foschi venne dunque licenziato dòpo 
più di quattro anni di onorati lavori. Nel leggere 
quella lettera che il metteva in mezzo alla stra- 
da, l'onesto giovine non potè frenare l'impeto 
delle lagrime che in gran copia gli affluirono 
alte ciglia.» Quando ebbe dato sfogo alla piena 
dell'angoscia che gti IrabòccàTa 4airammo ul^ 
cerato, Ippolito chiese di rodere il Sig. Melchia^ 
de Werth: ma gli fu detto che il Signor Werth 
era occupatissimo in quel momento. Nessuno 
de' suoi compagni d'impiego ebbe per lui una 
parola di conforto, di rammarico od anco di me* 
ra convenienza. Gli sventurati sono come gK ap* 
pestati^ dà cui tutti rifuggono* 

Ippolito parti di queRa casa « èome ne sareb- 
he partito un frodatore od ua ladro. Eppure di 
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tulti quelli che lavoravano in quoUa casa, non e- 
schisi i Signori Wecilie G« il giovine Foscki era 
H più onesto. 

♦ * 

Una volta piombalo nclta sventura, eì paro 
che questa si diverta a torturare le sue vittime. 
La natura e la sacietà sembra che si mettano 
di accordo per dare ciascuna di loro la su » zam- 
pata allo iufelice. Dagli, dagli, si dicono tra loro* 
le due antiche e peasenti avversarie, the soie 
diventàuo amiche quando si tratte di opprimere 
e schiacciare la 9IÙ nobile fatbira di Dio» Voo^ 
moz-^dàgli, dagli, dice L'ana airaltra; non il 
lasciamo respirare ; è un essere intelligente , 
è un onore onesto; muoia di fame e di mise- 
ria, dappoiché se egli fosse fe4ice, ricco e pos-; 
sente, sarebbe il re del inoiido;e noi non voglift% 
mo il trionfo delio spirito- ma sibbeiie della mà^ 
, teri^ Corriamo iaveee a prodigalicsaro i nostrf 
&vori a* ffgli del htm^ ohe finneganot Dio 0 t'a-^ 
nima,o che mai nQi> haa coaosciu^to nè Tuno nò. 
l'altra. 

Questo linguaggio tengono tra loro la natura», 
e la società per istritolare sotto i colpi delle la- 
ro gràmole gli uomini iufcelUgeati» seasittù ed 
onesti. 

Alla perdita delPimpiego che avea colpito Ip-» 
polito Foschi, sf aggiunse una perdita^mille volte 

più dolorosa e irreparabile, quella della tciuiris- 
sima genitrke, a cui la disgrazia del caro figlio 
aveva accelerata la fine, che l'arte medica ave- 
va ritardata, so non allontanata. La. Signora Ma- 
iria» travagliaia da lunga e (renosa infermila^ soc- 
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com bette al cordoglio che le caf^iouò U Ikeum*- 

Rioi&sti orfani d'ambo i geaitori, e privi airin* 
tutte d'ogni -meno di rrita, Ippolito e «aa sorella 
Rachele si limitarono ad abitare una sola staa- 
Betta. Ippolito cercò di lucrare qualche carlino 
dando iezionrdi arirainetica, di scrittura doppia 
ed anco di lettere e di lingue, a geqoada 4<5Ue 
occasioni .ebollì si preseotayauOt 
. Iddio che iiMabbaaéaaa. giammai le creatu-* 
ve dietvnol-pforare ndla sccrola dellii sventura, 
benediste gli bfoixi 4lel povero giovine, che ama- 
va di tenerissimo adetto T orfana sorella. Riuscì 
ad Ippolito procacciarsi parecchie lezioni, si che 
€on gli stipendii che gli davano i suoi allievi potè 
non far manoare oasol giotrao .oa piatto .cald9 
ia^oasaf* . • 

La mercè dei aboi modiifeatiU» del »uo terso 
jjnguaggiOf.t 4el atto ingegno, e soprattutto Ja 
niereò di oerte smipatle elle egli godea appo il 

bel sesso per èsser Ini assai bel giovine, gli ve»* 
ne fatto d'introdursi in qualche patrizia famìglia. 
E, siccome il mondo arcibestia spinge un uomo 
in su ove il vento di fortuna lo porti, e lo pre- 
cipita giù ove la aorte il guardi in cagnesco, cosi 
non unjpi ma motte case si aprirono al giovine 
Ippolito; e molti adalescenU ricchi, bmosi^elegan- 
ti, aciupatoff e tmontempooi gli si avvicinarono. 
Le cose andarono per un verso felice per al- 
quanti mesi; ma, sopraggiunto il tempo delia 
villeggiatura, gli allievi d'Ippolito se ne scap- 
parono in campagna, e buona seral.. Tutti i 
proveuti c<)Ssarono.. Vendi oggi qualche ogget- 
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td, fMitt in pegno domani qualche aUro, rime^ 
dia oggi, rimedia domani^ si finisce, sempre, 
quando manca il terreno, col ritroTarsi na bel 
dì a faccia a faccia colla impossibUUà oMo/bto 

e matemaiica il procacciarsi una lira senza ri- 
corrore alla borsa di un amico. 

E questa fjiorno non tardò ad arrivare pel 
povero Ippolito. Dicemmo come non ad un so- 
lo amico ei ricorre8$e, bensì a molti, e a iuUi 
indarno. Dicemmo come quel dì Irascorresae 
freddo « agghiacciato nella uncina; e come per 
la prima volta sul desco degli onesti e virtoost 
figliuoli di Giacomo Foschi aon si stendesse la 
tovaglia. 

• Date queste importanti ditocidazioni sn la 
storia del nostro Ippolito, a cui certamente t 
Mostri lettoti si sono, al pari <ii noi, affis2tooa« 
ti, andiaii^ a . ritrovarlo sul C&rèo Viìriario Bma-» 
' nuehj éoke il lasciammo al principio di questo 
capitolo, la sera del 14 Agosto I8(jl, lascia ap- 
punto del giorno in cui nessun cibo fumicijute 
avea rallegrato TappeUio de' due giovani oì*y 
^i. 
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Ippolito feee uti buon pezzò di via quasi sen-* 
t'avvedersi di «ammintre; meiìav^ macohiiial-^ 

niente le gamhe Tuna avanti dell'altra, con \o 
sguardo chino al snolo; colla tesa del capf^elJo 
calata dinanzi dulia Ironie, J)a poco tempo e- 
gli avea lasciato il bruno per la niorie dblia 
iMniiM;^ mti il vela nero oineoadava ancora il 
suo etippelfa», ebe contava ma e^naluho 
nege di ' «assiduo servizio. ^ . . ^ 

Quando il giovine fu arrivato a un sito oto 
gli parvi; il più acconcio a far riposare le mem- 
bra, cui la scarsità del nutrimento non davano 
quella sera una gran vigoria, si andò a sedere 
su un poggiuolo a vista della ridente spiaggia 
di Aiergeilina» su cui la luua Iacea piovere la 
sua luce bianca e malinconica. 

Ippolito appoggiò i suoi gomiti alle ginocchia; 
sorresse il capo ad ambo le mani, e si sprofon^* 
dò ne' suoi pensieri. 

Noi non sappiamo c^ual tristo dramma si rappre- 



sentasse neirimmaginazione del giovine letterato; 
ina è certo che egli avea sotto gli occhi una si 
erudele antUesi che la si polca dire una ieroce^ 
ironia; e^aestaera la Sfoave mUnEza erarinoaià 
ìneanieTOle delta 'natcrra messa M paragdtie cm 
cjael caos mostruoso- che dfcerf tnondo morale* 
Dappertutto, una mirabile corrispondenza di af- 
fetto tra le cose della creazione materiale; dap- 
pertutto, un' inconcepibile guerra tra loro degli 
enti organizzati, intelligenti e sensitivi. 

Ippolito levò i suoi occhi alla stellata volta dei 
cieli; e questo linguaggio egli tetme tra sé: 

«- È inconeepibilé éd impossibite che F Au^. 
tore di questa maravigliosa creazione, la cui ini'» 
mensità sfugge all'occhio come al pensiero, vo- 
glia il male dell'uomo. Colui che sostiene con la 
sua invisibile mano nello spazio interminabile' i 
floU.esu le loro ecclittiche i pianeti; Colui che 
misura a eiaseuna orbita di asteroide le sue longt* 
tudhti e la sua inclinazione ; obe distribuisce 
il ealore e la tita a questi milioni di móndi che 
mi stanno sul capo, e piglia in pari 'tempo n- 
morosa cura della formica che si arrampica su 
im filo di erbetta ; Colui che raccoglie le ac- 
que al disopra de'monti e delle foreste e le ro- 
vescia «u la terra per alimeutare di umori i 
Gittipi adusti 4agli estivi calori;QuegH che sostiene 
i mondi sinspesi mllo spazio, erattienele acque 
éegVì OeeaM ne* loro letti fin da* primi giorni 
della creazione; questo sì benefico Autoìre del bc* 
ne non può essere l'Autore del male. Purtnt- 
tavia , nel mondo morale un genio malelico 
travolge gli uomini in opposti ed assurdi sensi 
e si diverte a perseguitare 1^ vii tu su la terra. 



r 



Le lagrinvc drl ijìiiislo liaiuio baguato in ogni (om- 
po i solchi della terra lui^^nati dal sudore delia, 
sua fronte. Nel meno di campi ubertusi (M'ìc- - 
chi di biouda mfisso ì'aiouio ou^'slo seiile 
Bfkee non può toccare a' frutti degli alberi, pe-. 
' coecbè il ricoo hudeUo: Questa joba ò t Lai 
pDrtòog^i {t>rse 4aU'uteto maleroo, questa robaT 
IsuoifiQrUlicaiPpì potrebbero alimentare migliala 
di famiglie; ma egli che, durante la sua vita, Ii^ 
visto col ghigno del disprezzo languire neija mi- 
seria e nelPiuedia i suoi fratelli in Dio, vuole, 
jier mezzo della pi'^dUà:^ seguitar 4li)ji<^ morto>a< 
privare il suo simile del fèccéisario, f affinchè 
i aaol rigliuoli* ga,\»zziiiO' noi suptrjluo^ E gU 
uoinim, tolk'ratp pec BBqoH 0 secali che, 
({uesta mostEfiosilà formasse il fondamaiìto del-* 
la organizzazione suciale. E il genere umana 
fu diviso in. due caste, i figli del lusso e i figli 
dilla misci ia; e la terra fu inondata di lagrime;, 
e le rivoluzioni., corno lo tempeste, non cessa- 
rono di far sentire i loro .terribili mi^ggiti agU 
or^cdii tU tjpielU.cbe/ gpver nailon lersocfetìu 

JVppresso ad alcoai mpmeati di profonda me* 
datazione, IppglUo^ s,eguiiò a parlare U<x uk 
qucisio modo; • • ^ ■ 

~ Anche mio padre era ricco; ma egli noi^t 
aveva ereditato le ricchezze , le (juali invec? 
erano ^ate ^i-^ffiitto delle sue oneste fatùaUe^ 
Percbi^ mio padre distribuì a' bisognosi le sue 
«oslanEe iavecc dj iasciarte aj&uoi iigli? Se egU 
avesse laiio come ^ iltrii. ìa^ non. stvrci patito 
qAiesVoggi tante umiliazioni, 0 sta se^a io non 
seiiiiiei lo stimolo della fame, sciìza aver modo 
di sod.dislare uji imperioso bisogno ijelja natura.. 



A che mi vale oggi l'istruzione dì che egli ar- 
ricchì la mia mente? A che mi serve l'onestà, 
di cui egh gittò nel mio cuore i saldi ed ia* 

«roltabiii semi? l^MBlnsaione e l'onestà mi dàn<^ 
no* forse oggi it pme di 'cui ho bisogno? Che 

, eosa importa a qìgtMni ^oeielà nf&teHaiista ^ ta 
etii viro, che k) possegga tcitta la sapienza iK 
Salomone? La società non ricerca e non com- 
pensa che quelli i quali lusingano i suoi sensi. 
Un cantante, una ballerina^una cortigiana nuota 
nell'oro, mentre Giambattista Vico muore sa 
la paglia^. I^aometto fu deificato pefcbè dissè: 
Vìva il senso I fieaù Nazxàréno tii croèifisso» 
perebè disse: Mòrte al senio I Mio padre dUiH 
qme nim mi amara perchè egli avrebbe potu- 
to lascrarmi ricco e noi volle.. Pure, mio pa- 
dre era si giusto, sì buono I Egli dunque, la* 
sciandomi povero , operò secondo giustizia.. 

,Ohl se io avessi la facoltà di evocare lo spi- 
rito di mio'padirey egli forse iltominerebbe la 
mia povera mente perplessa fra tanti dabbii;.. 
La moderna filosofia insegna ohe gli spiiitf 
possono avere tra loro misteriose comunicazio- 
ni, e che quelli che lasciarono la nostra terra 
possono, evocati, rispondere alle nostre inter- 
rogazioni, ove sieno evocati per un fine di per- 
fezione morale.. * 

11 giovino Ippolito si trovava in un momen-^ 
to di grandi esattazione. Snoie il digiono pro« 
dnmer di strami' éecfta menti nervosi: la vitn 
sensibile è sovreccitata a cagione dello abbat- 
timento in cui cade la vita organica. Ciò spie- 
ga le visioni degli ascetici die protraggono i 
k)re d^iuui. 
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Bella sovra modo era la dolce serata, bella 
di quella malinconica serenità che accheta Io 
tempestose passu/ai e dispone al pianto i cuo«« 
ri iìlc«catL Parea che Beli' orv^onte fiammeg- 
giasse ua4 ffimìglia di niiovi.piaùe|ì , i quali 
6oIl8u iWó. Ittoe di diamfliite- parea <die ifolessero 
vincere lo stesso splendore di que'soU che Id- 
dio pose nel tirmamento a trapuntare lo sga* 
belio dui suo trono. La luna , questa vecchia 
testimone di tante follie e di tanti dolori, gitr- 
tava ia sua. caadida luce su la molle ciUà, che^ 
silenziosa^ e tranquilla airaspettp, covava tante 
tumaltuose passioai, tante graie e jtaoti dolori^ 
tanlQ riso e tante lagrime., f lirmi ftcoési nM^ 
lojQtèrno delFe case rassembravano a tanti 
occhi di fuoco... 1 quartieri, pereniiemeule ru- 
morosi, pareano ammaliati da*magnetici sguar- 
di della luna... Su la spiaggia di Mergellina 
. briUav^ao jgran quantità^di turni: erano le al- 
lure cene che ivi j^i apparecebiavano sotto la 
tjSflde»^ iXuUo fra cidma esilepzia airintocno.c» 
ariUndine sul £7oiw. ^} 

Alla esaltata mente del giovine Ippolito pa- 
rea che uno sterminato esercito di spiriti er-* 
ranti, ravvolti nelle zone di bianca luce, si ag- 
girassero mesti e dolenti su la sottoposta cit- 
tà..« Erano gli spiriti di quelli che di fresca 
aveanqii las«ia4o la maf^ climora:^pi€ià delcon- 
ginilti ancora *^viveati e della terra . ohe àtco^ 
glie lei loro ossa Ij vìcbiamava dalle ignote» 
regioni ov'essi erano condannati, ad errare.*. 

Ippolito girò lo sguardo a sè d'intorno.. Nis- 
suno passava per quella via; e, d'altra parte, 
il sito ov'egU stava era tale che riquanea ^uasi 



nascosti <igU occhi de* viandanti. 11 giovine 
poso un |)icdc sul nudo suolo, K'vò ^ìì ocelli 
al cielo, ed evocò lo spirito di Giacomo Foschi 
-che fu suo genitore, ter evocare Jo spirito di 
suo'padre^ Ip|:k>lito non* si servì di nessuna 
forcola ritmiate spirUislica , beasi rivolse dal 
tmoré tin^tmite prece a INo. 
- Indi, conserte al seno le braccia, chiusi gli 
occhi, stette genuliesso ad aspettare. ^ 

Era scorso un dteci minuti dacché e^li era 
In questa posiz^ione, allorché, riaperti gli oc« 
chiy la soa maraviglia fu estrema nel vedersi 
ritto davanti itn fancialletto di circa sei aUtih 

I>Oflde ^era venute i]tie1 fencinllo? Perehò 
T>\ era fermato innanzi a lui? Come i suoi pie» 
•di non avcano fatto il piìi lieve rumore acco"* 
standosi a quel sito? 

Quo! fanciullo era proprio bellino; avea due 
bionde ricciaie sul capo, le quali gli cascava* 
BO dairun lato e dali'altro; avea certi occhi 
grandissimi e neri in fronte; bensì era 'pellido 
«ssa?, e angaria dir^m quasi pesante 4i patimen- 
ti di che erano rivestite le huo sembianze mal 
si accordava con la vivacità e eoa la vispezza 
ili quella età iiiran{iU\ 

— Chi sei tu , bel fanciullo? perchè ti sei 
qui fermato ? dond^^ vieni? gli chiese Ippolito 
con istraordinario battito di cnore. 

11 fanciullo nun risposew Ippolito ripetè . la 
sua domanda» e ne ppure ottenne risposta. Al- 
ta terza volta, il fanciullino rispose secco sec- 
co e con maschia voce: Maddalena. 
' Proilerita questa unica parola, il misterioso 
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pargolelio s'involò rapidamente agli occhi del 
gioviue e si dileguò nelle ombre* 

Ippolito si era leyato in piedi per eegottare 
eeglt oeeki il volo del iaiietiillo;»** e qoando 
^oest^ «ptrl sa la ^Hete c#lUMtte , al giovine 
slnpeTetlo seivibrò elie un' ombri i«fatt^ìe spic- 
catasi dalla collinelta pigliasse rapidissima ascen- 
sione su pei campi dolTnria, e si perdesse Ira le 
iavisibili Gosieliazioni delia via laUea. 




Voi. I. i Figli del limo. 
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- ii,} ' . • t », .\ .' i \ 

' • , . . 

TrasportoroìTio i nostri lepori in un mncnlfico 
Hf partnmonlo alla Mrada .Pace, che metto capo 
a^Chiatamono. - n -ir r..^!; ;r. , jrr 

^'^4^fàlogi fa^bbricarfi sn (ilic?;la ntiova strada pa^ 

palàgi "felIrtliH Jttngo Cltinia e Toli^^ì NapoK jM 
avuto fìiif)ra meschini pnlngi nncb<' nelle sue stra- 
de-più nobili. Quando si pnrn^'ona'no gli edifìci 
dtìl(^ altre città prinripali ditalia con quelli che 
iDgomhrano serica gusto, sen/a ordine e seniaf 
^Oilitiiétrki il 'fiiiol^ inegtìak della eit là nostra, 

4apf><^ÌèK!Sièi^d«*iUitétrf r«M>#i(MÌ$ «èlogti pérthtfM 
M''lo resj^^<i di Vaseria e di Pòrtici* - 

I.a strada delin l^ìce, aj)erta or non sono ttìol-^ 
li amir, M ceduto soflutc in poco tempo ma- 
. gnilici palagi, trn cui ò a mentovare, per ole- 
ganW' sirnttnra, (]uelfo* dc^ NuTìztanto messo a 
oafpd^iil^ »(É«èdÀ^di^)Miff<p«N« 'Ui Cliiaia^; ^^^^ v 
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— sa- 
lti un LT^azioso quartiere di uu > <li (fi vs li bri 
palazzi iioi dunque iutrodurreino i aosui lei- 
tori . 

La pigione di questo appartamento era nel 
1861 di annui ducali raUle e duecentO| cioè di 
cento daeati ai mese: oggi forse il prezzo sarà 
salito a trecento ducati, e da qui a dieci anni, 
qnalora la proprietà rimanga tuUavia .'^acra ed in* 
violabile, la pigione di queJla casa sarà di mil- 
le ducati q1 mose. E ci sarà forse qualche pi- 
gionale piìi hriecone del padrone di casa; il 
quale si accomodi a pagare questi nii41e duca- 
li al mese per la follia del lasso. State pur che* 
ti, che se ti mondo cammhia di questQ passo» il 
giqrn6.4i»I g4Vfdi2ìa Soato . è pressst^ rM/p e 

Prima di dire chi abitasse nel I8G1 nel vistoso 
appartamento, da noi accennato, è necessario ohe 
ne prendiamo somin|i(Ìa-«oaasc»en^a. 1 partiogla^^ 
' fi che ne daremo non sono forse df^k i\jiiQ {e^rart. 
1^ ;9lll|fiipria che abitiamo .ivopr^^P 9^mmr^* i 

.. ♦''»,' • • ' . • ' •' ♦'<. • . *" l'i . ?»i 
f la hoRtra ^là ò sommamente ridicola, con ri*> 
spetto parlando a'pro Hiiid M progresso, aliagli-, 
lo^ofia tedesca ed alla scovcrta dA petrolio. 
Noi facciamo tutto il possii)ile per ingrandirci 

mQcalm^aie h ioìpi^uiirci mai^ri^lai^f^^JPi^ una^ 
pafitei interroghiamo, i d^^^Htit-wg^tizzatiirA 
gli spiriti d^' InaRBissati peri$ap^r)t»q^fd^ 
SU' 9ti ia^n^bile natqra dell'peino^ ^ daU*%ltra 
viviamo immersi fino alla gola. nQgl'ÌMte,rtìs^ri ^» 
iie*p'»^ceri del senso.. ' • v r 

Il carattere spiccato del nostro secolo è U Iri- 

volezzairV«ì$tita ili wa tina^<:ibora..(sJi»(» »»^ala ìA/ • 
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«avl&uNvi coudaiiulajhdV Romani , peTcb'è8^ <Ji^ 
■SSti^Sno à vedere sg^izarò il loro rfFmHé 
tifiteaìri- «a io l'iotì Sò che cosa direbhertì'^u^ 
Sf ;Sómlm*'fea ^émàero l-Vèrtebwtì d«*- 

,e a bocca aperlA 'éfe^^ti'il'etìtfWtìpMéiJ 

.siamo iiatti. Ciò non pertanto; d'oopò c«W»- 
•8|Ìb Qbe §P i nostri ediflrìi Hbri Hnntio la solidità, 
la maanificeuia e \» grandezza degli anliciii.iiiial- 

dante n«'£uoi principii/'s? é!tìi*ytóta' tì(y#^*atdf> . 
'mentfi nel < ampo dol poelìco;dovc,séHJ?à(tìisprtóÉ- 
zace ri\;:(il<: fin'' cnardaiio àrt'òtì'oflfen- 
àexe l'armonia dolio propui/ioni, ha «ìiresto alle 
^arti biillc un aÌ\ilo cfflèace. Dei' <]\ìMto ismm 
■ordini aniichv architettonici, l'a.rte presente non 
j>a_jfiftìnvto • esctyàfvl^mt* (gasisi per nessuHCK^i 



K SlVricchezià' del w4ftó; «.^«Sgift^la 

doli:..- ni' 0. ■ didià' semMW^mcà ìè mi6\m' 

plicità di;! toscano. L architèlturé'riòh fe4)ifftt*a 
sdenza 'clie si i. sln ;iio liclW iriCsOr.ibili figiire 
.Liìawflticlic camminando jdriHo squaclro in una 
•manoeiol comMsso nel!' altra: essa orniai«i 
adIJI n^VIe rogioni'del bollo, come la poesia*'!» 



/?rpqft leggi cosfe^^ i profani iTPÌrteilftbn • 
«osanno intendere, ma delle quali possò*fo^è*r- 
•Sii: ipfWiiqflp cs<!0 VHole;^'pcr'i[i6'emipio, che 
"^i sp%oU siétó l^araUeii 0 perpendicolari a*P-o- 
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r iz /.Olite ; .chtì i cordoni e le curve non debbano 
iCo'igiungersi, ^.fornia^*j;^^to cln? 
4e })orte^ i<j. finestre ,er sìraifi jibijuano i. loro as^i 
-disposti ili linea v^rticiale da u.|i oi*(j1ne.iIl'àltro; 

4c aperture sieno uguali nello stessb pianò % 
4e basi in una direzione orizzontale. . ^; ' ^ 1' ' ^ ' 
jonCi si condoni questa iQgi^iera 

mostro subbietto.M;,;^,^,,;^ '^^^ 

^rJit'appartaniento iu via della Pacé^ da noi più 
-to'pì^ntpyata, olirle nel suo piccolo un modello 
' ,dixéji?gau?ap,jdLd^^ e del bello antico'non 

►pMr« «egli Bduoutl che lo adoroavaii(J,, tna ben$ì 
•nelle sue svelte forme di costruzióne, 11'^ t><ilc'o 
;.ilel salotto^ sul quale è dipiiito da utì^è^imfò ar- 
' etisia iiapolitaau il gruppo dantesco di, Francesca 
•.(tafhJ^i'niiii col suo Paulo, e sorretto da sei co- 
rjonne alla pompeiajìa, di cui le tre che sórto 
i^al deslr,o lato formano una maniera di atriuccio 
/lOi. porticato di una specie di belvedèì^e ^' iXitìì'àZ'- 
tutta ricinta di cristalli. Negrihfél^àliz^ii 
ideile colonne da ambo i lati eraho costòsfs!Ìi- 
-jIW^ yasi di gentili esotiche pianticelle j.ij'/eui 
f.6pr,i; ida' vivaci colori spargeano nel salòtto 
©soavità di profumi che ricordava gli areirimi tnr- 
jB<5hit.; Fiorellini graziosi e gentili uasceano artili- 
i;3CÌa|int'a(re Ae' gusci <?; r\elle càvette dé*picdislaili. 

iol!rjV |ji|A. |?^cialei,.QKe dava In^rè^sb' ad una slanza 
xjiche la simile uou V avrebbp posàed^té: là^déa 
Uf^enere, se avesse voluto aver dimora trtf'frtior- 
njtali.^^JEpa quello un tempietto di voluttà ùnzi 
«*i4>lie un camerino da letto. Una specie di letto 
oralla romana, tutto perduto q per dir meglio 
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Imiti qii^tro lubrici salinicci. Dae puttfOHdy 
un divanclLo, e una mensola con ispeochior» 
e col suo seggiolino di raso scarlatto erano tutt^ 
le suppellultiii elio si vedeano in quella slanz'av 
Alia pavijs opposta del ietto era il baglio^ di 
■iarmi>y'|iecfezi(>ne delle ipt^se^ti coslnizionij 
il qiiftle erti fiforaito di aoqiià sia ^mdit»^ M 
•dfiihmito* da inteme stuléw Aimjnpia^a kjsàls^ 
cinta descrizione di questa stanza, agt^iuni^iarivèl 
che a' due lati della lacnsoletta di acconcià- 
tura, stupendo lavoro iii avorio purissimo, e-* 
rano due specie di are, il cui fusto era di 
braiuaUtmto o ibaciuetli auperioti diiargeaU» • 
BMdsIccio. In quoste due are bruoia?tìiOt.lAel 
iiursa della 'giornalai le^ lHÙ inebbaiaoli essMaA 
odorpse* che l'arte dèlh firélaiiiMna abbia>*S8^ 
^lo' ritrovare. 1 due fusti deiraro rappresfeu-^ 
tav«(ao due Veneri* '• » • y - ^ ' • , 

Tira una mattina della €stà dell'amia 1861: 
poco manetta al mezzodi*.' * *; * ' * . 

Di frasca iemta. dal bagiM>'ara>iina'donna^ 
che éedevit^diiiaiiii at. tersei eri^taliov della iM 

• Questa donna era spaguupla, o sì itomava 
Frasfjiiita. • . i • • - ' 

Sogliono i romanzieri esagerare - per lo più 
la btilrzza dolle^ loro oroino , lo quali più o 
meno si^preienftaiio alla immà^ioaiiotie de' let» 
4ari > cornei Wiie(teii(Kf tipi di pen£ezion«^ ariistkra} 
In quanto alie^fbrmeidé^toFa^cwHrpi ; dUbe^ii^ 
tori, ingannati quasi sempre da questi miti di 
donne^non trovano quasi mai uol mondo Tidaale 
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(ashtltorj nostri lettori »ì4>arraniiid fc^s^'iii gitafft-^ 

dia ave iioi iliieiiìo che Frasqiiita era senza 
eoritrasto voriino la i)iù bella ira le donne stra- 
uitìru che s^eìsero ia qii^l tempo a respirare 
te aure delta iH^strai ameiiifiskiMii/ Napoli, fiiui. 
Xodemma la Frasquìia on gioriK) a' ^avateoim 

Fttàr^dia» qt parve asla};pib m&imvigtiio^mttittihr 

balla di quel cbe la fama* ta> dioBa^t r»..i; 

Chi non ha mai vecjuto il tipo dello donne 
catalane o andaluse non può formarsi un i;iu- 

concetto della potenza che può regnam tra^ 
due ciglià di'donaa. Gli.ocdu di uua jcatalauil 
éiijdipiodia ^aimiidifichiadbao^jl jparadiso: OirvL'kii 
fesTN^'Ooii jdtiaggiiìr :Ì9ciliUà .e..)T6rUà'^ chei^not 
iftocìaìibri kifilt .oàMoltfti^ ^Gli angioli 4)iìiccpiiDi> 
l« J>onìinazioni più impeccabili, cadrebbero isa^l 
piedi di questa creatura, qualora gU angioli x» 
le Dominazioni avessero sangue e nervi. 

Cfii paragonasse una Giorgiana cojh una Ca- 
talana irovef^bbe clm 4a «prima è Ainai^bcUeaMui 
plasitca, mamoraa^* jqtialfi • orearAler^an le sue 
ètte fili VizdétiOj^ e WlSl^c^emdal.òt ttn^tr.tiieUeari 
chìà sconvolge 1 sensi é la ragione. TuUi^ìi'pèfeV 
eati- die questa specie di Mefistofeli in ^onrteUa 
fanno commettere agU uonimi, trovano aqusici a 
perdono appo la misericordia divina. * • * 
o Ifivasquit^ a«ea la perfezione dgllc fonhe u- 
4)itfomì9ate a <)u^ian^sitb0ranMt:(li ifftar^che si 
pi^à^tìcU'tardianKiI éeli<ten{||pedaiii«lito<^i>ii9lifaf^ 
«AiDMildlK) ;sgfaardci^'iiietta méai&iohe ndnUappa* 
Ifolàv nel viW iiicarwwbb» delle ÌabteBarcH«. ciria* 
diì^auo dUft'ttaitterc Ji dcuU di ua inàudurc e 



dì tirfa eguaglfàktó^ '$b*^f(hìflentr. Sd si aV;?s- 
«e voluto pt^rsòTlìflòaré te'tòluttà in tntte fé 
*!fot«fiB pia- 0fegafilii*e^p©éHfeHfe^ .Fraw:qtiita sap- 
rebbe stata runico tipo da ;scegtréì^/PiJf irtttiif^ 

basterebbe il dire c^e ^ira^1[)Htta etdfMl^Omotfè 

-tìWla voluttà fn amane forme. - " ìj"-*---* 
oii :Ohi i^ra q«^sla donna dondt* era y^rinta ? 
-conte i^r lavava in queH' appartame!>fo in vià 
della Pace ? 11 st^guita di questa storia apjpa^ 
"ghèrà faite* fehiàte domande. - ' 

fresca come una rosa, le rhvriava le lùugUe e 
fière chiome, tinte da orli pr(3libali. ' ^^'^ * 
Un 'semplicè accappatoio di candido mlìsso- 
simulava iir parte le divine forme di guel^ 
* Attila i tóV«f"^ffa i8tessk J>arf?và ' afrrfestar'é 
€òèl^'èMi|Hadmeb^d'1ò teàanlt) ncrHo s'peòcliic^ 
*t U^VVòr Eilii'}^tòvifre a^ òt^cèhl i ^iàménti 
-éhé'h'cfti m \^eéòiì sfe. Marchesef chiesi In lirii 
^^^a fi^ahceSe lai gtovinetta cameriera. - 

— No , ei mi sembrano di pessimo guaito ^ 
non II metterò mài; anzi, redi, ho pensato 
. 'di Bttwliafre quet tanghero ; ti do questi pea- 
deali, affinchè egli abbia la mortificazione ^tté^ 

■Jfdggl ttf Véd^Hf tì tu* orecèbtóv »^ * ' , 
HtML^i^OHé'Wee'fii^, ^i^i^Miàt èsdiìmB »tii||érafU 

"tó d^al dono la grazi osa cpimeriera'-^ Ell?i • ìsA 
tè>^5t<la ^ue' dran^arlti?'^^* '' ' ' '* * ^ ^''^ 
^ Ma si, preiidlli, Marielta; é fa che il Matr- 
, èh^e ti vegga quest'oggi ^o* suoi famosi orec- 
cbiiùl Spilorcio! 
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^' '.Ciò dicendo, Frasquita pigliava il casseltino, 
l|oy'erano i diamanti, e li porgeva con disprezzo 
Àll'attouita giovaaelfa.ji .la,,qf^ di 
^ioia nel vyltaj .v^..^ ^.f, , M-.^npM rvip ofi-f^T 
,oirr^^» signora, è propsio^jt^Qy^pièqjc^hQhEjla 
ffllAf ^^^s^j gioielii? ..(j., .nib li 

— Ison è già un dono che ia ^j/fliciuai^iMs- 
j-ietta , perocché arrossirei di fare un regalo 
^i simili porcherie da mille schifosissimi fraii- 
clii. Te li do perchè tu H metta e possi a tal 
modo umiliare il vecchierello, che crede aver- 
mi fatto un presente da Altezza serenissima,.. 

il Marc/lesino ardua un'altra volta di offrir- 
mi^ di queste miserie, lo mando a spasseggia- 
xe ne' suoi IJeudi- , Dammi il mio Bibì.^ jjoétjii 

iBibi era un uccelletto del Chili , su[.|e,, cui 
piqme si ridetteaao tu tt*. incolori dell' iridij e 
}lelle gemme più preziose. Era nn regalo che 
le era slato fatto ia America. Quel maravi- 
gljpSjO, colibrì era l'amore della . Frasquita , 

!lÌ^^,j,|o^ avea educato a libare f,q invece, del- 
j^^jéssenze de' fiori , quelle più dolci e ineb- 
bnanti delle labbra della sua padroiiciaa. La 
lussusa ricchez/.a delle, piume di queir uccel- 
Jettq rendeva il suo volo basso e pesante j si 
che. era stato facile avvezzarlo alla domestica 

-servitù. r',f,fp ?fno .M-^rTìr^r. .hn'^h 

Bibi non opponeva più alcuna resistenza al- 
la mano della Frasquita o della Marielta; .an- 
zi parea ch'ei si lasciasse prendere con dilelr 
to. JC, quando la Marietta il posava sul giemi* 
b;> della sua padroocioa, il lascivetto saltava 
subifapeato sul seno .dvl^l^.^aspeltando ch'eU 

i<-.i.n'»l:q^ l'Hill s 



la g}i odDcodaise il .pii^eeire badarle le 
le lalibtai 

■ La Mariella arrecò alla sua sigaora il pre- 
zioso volatile, c sognilo a governaro le trecce 
di;lla spagnuola con un zelo accresciuto mar 
vguifico regalo che essa avea ricevuto. 

— P>ib^ M^i Bibì|f dteea la Gatalaaa;faoei^do 
-inilki èmì e. aajre»uo al «no pii&mato'; pvipafo* 
I^(miriift6itS0norpui AolfSi di\<}M0lli di iu)t> va- 
go -flinaute garzone; tu libi I' umore delle mie 
labbra come nelle foresto del Ghlli libavi 
le pure essenze del neiiufaro a(juatico. Tu sei, 
dopo la donna, la più bella delle creature di 
Dio. U .tuoiAorpc^ «t^IaUura degli amori de' /sii- 
fi abe aaolaM-ne", raggi. ddi ^ajet.OW 4HÌa B(- 
>b)/:doke euor.mio» gu^cdarnirrean quagli i^c- 
ehfoUjfidr.pflradKo:. b4M;iafni«.%« baciann, amor 
iìjio soavissimo.. Mordi mordi. Ohi bracca- 
nt*,' tu un lai male! Scelluratu dissoluto clic soil 
'Va, ohe tu pure diventi feroce come gli uomi- 
lii>' che pongOBO iieil eccesso delTai^kOSQ -la.ri^l- 
'biadeàl'odLO. . ìiUÌ eh! malandrii^^, iiqii< fare 
gli ocdii cùsk cofish efaè.U sangue- pop «aodar- 
IB eì eemllby- e tni pooi morire iieiila mani a- 
poplettico come u» veceliio Duca o coinè iin^Al- 
•^DZ/a soreuissima.. Or be', cosa fni? ini lui il 
muso ora? No, no, povero Bibi, ia di me quel- 
lo che vuoi.. Baciami, mordimi... pcicbìì,ioJi 
'amo^ mio dolce Biln, ti anso.. 4i c^ino/» .'^ 

£ Tardetìle Catalana stringeva al S0iì<^ Ja ^fixu- 
"malftxisatariM dl Amm^t law ^quale ^opr^n- 
do quel seno con tutta la pompa- del suo vèa- 
Ia{)l0''di piume da' mille coleri, gittavauu j tc* 



eia} grido di )L,Moia, e cliiudca tz\t o^ohi icx^tmc 
\ìvi' assopirsi m quel dilettosissimo loltòt 

Ili ^PfasqutU' mn ^i'^t^fìi mài maàonùi vmfon^ 
IMòfiftv Opn glofAa i^»a:-aii' *caprieofa)tMi9TtelIo 
che dettft0l'imd foggia diversa di Tovviar le 
tìiioiH »; nel che I;i uiovin »tta fraaccse si mo- 
strava abilissima mazzoccliiaia, sec.ondaado tiit- 
Vì capric«^i dolla padrona. La Catalana potoa 
;lih)/dc' suoi lunglii capelli tiitt'i.aoaoerti stra-. 
^iii e biÈzartì^^ed il piit 'nilarayìgUoso«ra ctteiaon 
.^i isMl9t>be pdtutovdire quaW pettinsta» -fe^^ttsd- 

zare -a pennolio alle sue settacrenti sembianze. 

Durante il tempo doiia pettinatura, la Fra- 
squita amoreggiava col suo Btbì o si occupava 
a spargere sn la -cute delle sue inaili una pnl- 
^Tere, pressoché tti¥lsibiie,'€h4) «veatla virAìiidi 
féiìé^e letfgfltai iMnB^cet^t laaiaao^isciiza'te- 
ndira d^f dfarano étlìif epiderniide;-" gotto . 
là qiiale^'sf disegnavano appena te eiiestri cur- 
ve delle vene. Onesta polvere addiìnandata la 
CuMnOf perocché proveniente dall'isola di Cu- 
ba, costava tOOO fraiielii la cassettiua» LaFira^ 
squita ne cansuntava una al mase. 

— A che ora vuol faro la oakaione^ signo- 
Tìt V blese ^Mariella; qadodo ebbir posto 600 al- 

. ' peftiftalora della dama. • • 

— A\V una. A proposito, di' al cuoco che pre- 
pari per due. • • » • ' • ' » • 

— Il signor Marchése farà col&zione oou Lei 
sta mane ? 

»^ Questo ci manohér^bbe cho quel calarla* 
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snia veiìwso a suggermi rùimda^aiichu di bau- 
li' ora il mattina* • ? ' 

La cameriera francese, benché stuzzicata da 
^prepotente curiosità di ^conoscere per chi tosse 
^MtÈ^ìV fìMtkf^òsMi *Ua/ colezioae -«kiia i&irl 

doiiiandariiéla«olonnzi«ii;> mJ^j *i;fj 

£'ì?M^ C tifi) t veste imaìnpoike i ^ ' sigmtlai :?( * — 

— Scegli tu, Marietta. Voglio farmi bella U 
più cb* io possa /cfutsla mattiaa. ^ r a . 

— Allora non saprei più scegliere ^ «ignora. 
-J'U^rporchè ? : > • 0 ì ' 

• u^<£ercbè i£lla>à6Cde8C0».èeUe2za e^ggiadri^ 

iAten«é8ti,ei4ii6slìi|fion [»5soiii^ì9^gitiiigdrfte^«JUib 

•fiiAAfif <i IPoii9^ 40 idi* ii yetto^ < MAnetts^ rio i $p| 
e voglio ek8imf>betl«}i^i^iiié mnpreit^herfuaa 

quaJehe' malattia od attno impensato accidente 
Dìi tolga questo dono del cielo. ; 
'■^^ìlIj A' che pensa mai la signora ? Chemalin^ 
<^riie sono coleste £'£lla ha «ma: salute, che è 
ffrbpriK) ta ^perfezkiné d^Ui «^aifcàp ò oAm kk^. 

-oiiLÉ^ largii tdoii^iieilai.TdfiteMohe haocla poci^ 

questa ^ttiltttìfwii.'' '^'' T V, • - . fjf.f «. . n'» j 

— Esce la signora dopo la colezione ?ri > 

— No,*rè8tD in casa. ^ * 
-r.'L^ Ponga allora la sua percftUa» iadiaoa # la 
BUft'^eMiMoia catalana. ! ' h « 
-o.JJ.A^vo I Ciò mi caiiYii9neuPèi^rò.'ial colla 

-iitii.^Di chi, signora V?» ^ : oi».;,. > 

Di Sua AUt32ia Serenissiina' il Maichese^^ 

toggiunse ridendo la Catalana, 
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La cameriera iRÌ!i|)()S(ì a Kd^FO auuU' e^ssa, 
appai ccclLiaiido 1' acconciatur^iàirllaieigattnA^ \6 

diceva: ' - -! --' ; : .'.au/) » J 

bélÌ6^'a4saiiailil9[>ipovesft AUezi!;a/ggat»'t^iwfittlMi^ 
èih'utioMii!iaBfapistte'j«h0 ^|mito9iln« ikJtfmWf 
0 neppure un'ette di spagnuolo.hf «nif>r>nf ft li 
Diiisito che quella marmoiU iion capèsca 
lìeppure 'l' italiano, .'.m-.I ' ' •• - 

'■^ A proposiio. SaitEllfr Diliga €e0i| ^ufiigi^iar'/ 
•B>* CSq cosa ? V' . . 

^ Pochi giorni fa, mentre Ella {alsm^as4>ot- 
tavè^Hl]^ ióra te méz ^oiiieli aulcÉtfti i(> 00 vetfo 4ifa 
cjki«k«/'JibiKt8bfydìglia«ft'<aj rompersii le jgawitftl^ 
egli <iiriir>3ris6^>t4Aiéritlle/ lo mi llleg^o dispera* 
lo di non cajpthre la Frasquita quando ella pafj 
la-o di non fa^mi da lei capire quando io par- 
lo, rerbacco 1 tu sei una cameriera friin.cese, 
cUniendi e cingaeili ì' italianot^ la mia dama 
liol devo ! iiuesta còsa non ;piiò andar opsì) 
Ailte «he imjKlri; ria inaila itiigaai é*]ltaiiaiÌÌMdi|T 
cita ad apprcaderku «itè io ie Ir<»ver4bu»ia1|jié 
p99téi^s0he: m ifAaa dtBgratsiati^ima ifr fai^ramo^ 
re con un;i d<)iuia senza intenderne li linguaggjyij, 
e sen/.a larsi intendere da lei I • ' > — 

Le due donno scoppiarono a ridere #/ — 
1.*^ Oh il k^iagnone I ei si lusinga; di farJ'a- 
more con me! tiioia deU: animai aàia;^ .lecclui^ 
hUbOclUeyMALilÉ^za'^di^dua fiilisii/e' mo^efii^l Co- 

no, il facessi pr opri ameiH^en dar) gitfbft^ 19^^ 

sdentato evaporizzatore di sospiri! Che ,gli ven- 
ga Ja va&tbia deli amore cuoie. al tvpo d^lJEau- 



sto, e non Irovi la oiii abbietta iiiauuaifoia che 
il disseti ilclla erotica arsura. 

, — Puro so il mio condii;! io potesse valere 
qualche cosa apiro la sigaora, io vorrei vera* 
monte persuaderla ad ijflupararo la bella lingna 
del si: farebbe di contentare la Sereaissima Al- 
tezza in questo almeno* 

— Ebbene, seguirò il tuo consiglio, Mariet- 
la; imparerò l'italiano, perchè dicono elio si 
presti molto al lì.'ìmiaagio d'amore; ma dirai 
airaltissimo Sor Marchese che io pongo due 
condizioni allo apprendimento delT italiano; la 
prima è che il maestro debba essere di gnsto 
mio; e la seconda è che non* voglio toccare nè 
iHi^rìf ni '<Arlaf>'inò pi)M0i.. V • 

' - Per questa seconda condizione la cosa è 
fattevoie; non così mi pare per la prima* •* . 
—Tu eredi? 

' — Perdinci 1 un maestro che sia di suo gusto! 
TA bisogna che fifa fatto al terno: se lo impa- 
sti eUa stesstr, file trucie ' che le Cftlzi appnati» 
rio.' Soomniettb ohe Blla ile. 'scarterebbe nap 
cinquautiua prima di trovarne nno che la 
paciti* • ' . • • ' • ' 

Mentre così discorrevano le due donne» Fra- 
squita compiva la sua vestitura,.. < 

Utìst sc2Mnp<ainieHata di giù il portone avver- 
ti che qualcuno saliva le scale.. * - e 
-** È liiH ^eUrtMÒ Ifrasffttita^ - 

— Chi lui? chiede la Marietla. ^ 

* ^ Un giovine che si farà annunziare Mar- 
cello Werth ; fallo subito eiitrare noi salotto. 
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Poeo stante, un giovioreDiAravii nel ^^alotto 
fike po<^1inarflbl»'iaiito $omamiBm^^e ée^ùrì^^^ 
- Epa 'W>i: bel gioviff» «114» eomplesaof ' di pat 

pelli castagaiiii con molta eleg2in/.a ravviali^ di 
faccia pallida- e slavata, con haffl puntuti c in- 
cerati e pi//.o alla italiana. Era un tipo ba- 
stardo, tra l'italiano, Io svizzero e il iraocesCb. 
suo vesiiineiito era de' piii deg^/iàti e^ricieirr 

sao nome, signore ?. ayca chiesto la 
Marietta; che èra andata incóntro al nuovo àir- 
fivato^' • - ' 

^ Mareoìlo Wertli, (jnegli avea risposto. 

* Si accomodi nei saIjoiUO ^ AY/i^a &oggju:iio 
la Cameriera... • i 

La Frasquita indugiò n pc^entarsi «gU 8guar« 

di del giovine Marcello» ' : 1 .. 

• • Costo}; «ebbe conto nii soprasaalto iicdl^ soor» 

gere quel prodigio • di- teltewia* : , 

Abbiatii duilu che Id (^ijildlana, per consiglio 



coperta la persona d95Jni|ftti}ii^ste8<ti 
iariiàilap anevìbfanevB ànìii%shi§mitmH^ 
zafra ana specie di camicioola o^df .[9|iefi!^*rpr) 
a-Hanbajaiìerà^ òrtafo di perle. < Questa ùaraisidaf 
afjérta idioatìii, lasciava il seno na&cQSi^ appe^ 
na ida^vuisà' diafena Sfoglia di velo , che 4^*! 

cla^^iliifii^i i iati delia cd(nieiiiolaiiilaaiBro|6Qj^#ff: 

geaai ncvi^lLa gréàn érfassan<Ìe\eàipeU^>iaQrt j^^m 
IMO ' r- abisso ^ sì ahavà su la fronte m <[wel|?ii 
g^sà che oggi pure si usa dalle doun^; Uì^. 
énè trfecc io rt i ; 1 iga ti da pàs tèir silarlatlo , : ie i 
dearw)? pure su le spalle*?' ^ !i ' ' • r ,'^\<yr 

ti<fil06sati^ oj?iiamank>iid>)roiisi7edei sa Lari$ji^ 
persona tranne un anello aUé 'maaQ^anistf}ik#'|V|^i 
lei«ife^làb1>ni ^èMiréi iiriiHÌi;oaMuirpfffide^ suoi 
ém^fi m ivi^tHoa^V\$m>h ciceM i^affineinaptiì. , m I od 

i i^llorchò Frasquita>Mgi alfacciò nel péri&tilio? 
drfiicaloonatoicbè fronteggiava il suo tenipictUo^ 
Mareetlo Werlh ebbe come un capogiro. Egli 

si alzòv ma non potè darò un passa yfiffio q^utUlU 
q^ndicta^e'^iajaiotareobellei^aé .i--^ *>f:'> 

; >FrasqDiil:a iwib i y^sp^ lui^stgU bUis* ki laDisi^ 
ttiigeifldogli la pmlaiìaiffr-anoese^ in * >%t>'] x^t?. 

<;)iMif8iia«e^ii^be|8vc«iilo, sigiiiimsL.fimfM^èia«ÌMdi 

accomodarvi. Parlale francese;?/?' f'^ T 'U-t ' ii 
'^ Signora; la mia infanzia è passata a Gi- 
nevra , che è il paese della Svizzera dove si 
pari* tin buon Irauoese, rispose Marcelid, cer- 
cando di ^ iMiWlIli^aKi dalW/Mtiglneiicba l'appariH 
aìoue della spagnuola avta prodoltacM^diii/l 
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Ftartcéstì, disse Frasqiii't».!> f-jic^'iot] r.ì f;l j-H;o,- 
^^Egìino iJl ef^no 8 sa umidivano nel fon^i 
db 'ìdfel' salotto/' i;^'n!:-:>ia5L'> ìli ^ r - 

FCiétirm più da vicino sigrnoF jWèrtli , i poieli^ 
Idi^éA^is^^cit védenitmotlal GordiA^ é^ém^Ést^m 

c^ì (|aaìe mi ebiedcvate penifiesso di j)re&ejt't\\ 
iTi^Vi ìr^^easa mia. Ancorché Sua r^ltézza \uqsm;^ 
iftl aS^css^ parlato cod^ gran tauUggka della :to-c 
slÉ^ fami>giiìa m>n aweir' avuto t jnssmia difT^^ 
cAlà^ÌKOòncedenifi;il;ipeiteèsso ichei mt ehiedf^ 
vate, perocché il vostroiàapetU f^rha Àti Ì9(WSb 

ìoju gighor?^ iLe confesfeoi disse il giovine Ma r*i( 
cello, il qualenòn avèa mai veduto, rtfjppore uè' w^u 
gnì 'della sua gioTaiaile immagina/ione, unsi più 
beila ^^eatuffa Le GonlessOiGtie lìQaiayrjt^i.àilaiv 
ai-dito (ftpi^ja|su la ; ieìicHk oW oggi 1 inrV sb it^sMfi, 
fèbi'{Sonipt«ii^ il?laildafiRoid€rifipe^{)98tit 
cher chiesi, e cbea jUM^dk>Bi<ftiitahgQ9iaiim 
nUgtfHà aMslilb ifointeAiao; latitò !Ì^^ icbrjp^c^tiS- 
SCO parecchi € 'Con meriti assni m^ggiDrj d«ì^ 
fiiiei^ t qiiali. i>anno ind^roo sperato 4$ iCtiie&to 
il piacere dì avvicinarla. i w/i n i oi!: ; )Jì; 
- w- Vòi^on siete sinccEO^iisignqr iM<yi^llo* 

-11*^ Pdrchè V(^>a<Teihe ^OMil^t iiViON^rAijQl^ril^ 
nig^i éf'iqoalU éc^vaàtBb eMnpoiy^ vbur.^ 



vostri, amici^ che yói ayx€tat$ .óftéii^^^ |*^cèi^ss(|i 

ft|ipo di me ? , 

. Marcello sudava a goccioloni. ' 

•-r. CUbeiie , signora — rispose questi tutto" 
umiliato e confuso poiché sembra che ElU] 
sa lutto^ I^e coofesso eho iò mi ebbi una lab 
«|o^a ;^^]aofl!^^ presj}n7Ìone« peroachè, n\Ì feci 

lofrteifU .la ,ve<u^ià «iiQkizì^ ,chfiì stringo rq^\% 
^adc^ al jugQ^r . Ma^c^e&è serenissimou 

Franchezza, sigaor Marcello, fraiicliezza,. 
Dite francamente che , più che su V amiciziqi' 
che ò tra il Marchese e vostro padre, voi fa-^^ 
ctì^te assegnamento su lasicujcezda che avvivata^ 
cbe la vostra visiita non potesse dispiaccnnj*',^^ 

mi^inenta'ba per me qualche cosa di oh|iiràn-| 
te^.. Or Ivcae, mi accusi pure di stolida vauità^j 
ma io debbo dirle che le sue occhiate costau-, 
tomento a me rivolte nel Giardino d' inverno'^ 
£^qi^a ACQoglicj;^ U s|)^raiiza che io iiou^a- 
Ytei. tUicoDtrata la màlOf sorte di ,|auti altri, 
in qtiestOit Maciettia ^ yeim^^ad aanun%ìaro q)^^^^^ 

. Marcello si aìw come per anelar via. 

• Hcslalo, gr impose Frasquita con un gc-' 
sto più espressivo della parola. Non isgradirc- 
•te. <U bere con me una coppa del Reno ? ' 

..^ Signora, tauta loiicilà mi stordisce... ' ^ 

fr^ Si yjc4o olia j^ffete^ w^^ 

(I) Questa parola italia^na non corrisponde i\cl 
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la Calalaua ridondo. U riso di questa donna 
era la sua più terribile seduzioue, Satanna 
sortahto, trasformato in donna, avrebbe potuto 
avere un riso più grazioso.^ ^ Vedile; npoJac-* 
ciamo smorfie e cerimonie, ella sogjj^iliusé prenci-» 
depdo per la mano ratConiCb Rovine é t^enan- 

dove la colezioiie era apparecchiata.' ^ ^ •'"'i- 

'^non era propriamente una stanza, ma Una 
specie di kaffehaus tedesco, stanza di cristal- 
lo , carsa tutta air intorno da festoni carchi 
di fiori dagli eiSuvii t^lezzanti, 1 qiKiti mìtigacva*; 
liò. lai laee. tt-óppo. viva e il eaiiire IropiJd. air-* 
d^té 'Si qiicUa prima ora del pomet*iggio. Và^ 
rie famiglio di canarii dalle piume d'ambra for** 
mavano una compagnia di canlori, i quali pa- 
reano obbedire a' cenni della loro padroaa, 
Bulla e gentile era la vista che si godca da quel^ 
le alture del p^laz^. B«ie crodenzuole di pa^ 
lé^andra ttièsse'a doie angpli deHa^aqs^' era** 
no ' tìcopcHc di tutto etò che i( palato pud de^ 
^ridè^arè di pttt 'dil^^^^^ — • * ^'^ì ' 

■ La tavola era apparecchiata nel mezzo dull^ 
stanza. Due poltrone di stoUa ^l^ggiera erano 
messe Puna di co.itro all'altra. ' " 

Una curiosità sorprendente era per altro iti 
questa stanza 4i <^nstaUo:il ritratto al naturale -di 
FraBgilita ili i$éra f Vestita alla GarihaldlQa. Xii» 

tutto alla vera sigaifìcazioue dcir^tourdi francese. 
Si ricordino i nostri lettori che questa conversa- 
zione tra lu Frasquita e MopccUa ha luogo iu frau- 
ceàe. ■ • . « • ,^ 



sbmigììanzn era tale che Marcélki i entBatodo ojulà 

Alili fMtì questa è im lavano diviiiof egli e^la** 
fiiSf sSn*^ qcrest€^ appuntó^ la^ sad seitìbiaiuev » sùdì 

tO, signora? • i r f !1UJ» 

— Il suo nome? .oioirin q 

.f»J^-'(f)lÌVf^^ro^P/.Wf'^'^ i-:Kf: ni" ìmJ ^ • 

* '^iMa due' cap^M eoil swi^t iproprionietote 

Tallra. ' * .itsAft s^'ìl rJloI v 

^>^^jBfèl¥è«Ha nuòtói* iVr m di felicltib Gli 

%f ^éencédéVàt piii idi qoétio che egli 'avljau«pév 
TÌWi^.tfinlimità rti qoella colezioftc, il linguag- 
,6 éltìllà É^ìgrtorò; il ^«o sorris©^, le sue ocdaia- 
l iifà'Aki' IMie ÌW^ziotà có%\ faisiiighiere e ea-» 
i 'pdò'll' spèraì^-^i'lltaiieelto erb> dL'itBmriO'iu 

ìvitUtìial di u!i* atroce bnrlavnMa quòila xten- 
ìV^i' ferii cdèì^^ilal ^luegli nocchi eraao così ^ai- 

^ Saf'^eselìettOi che serviva da tavola da man- 
'^àW ^ %'iih'^rar*feQttisitÌ8feirtlo ,4a¥0«oiidi abile. 
^Stì^^iMi '^&mmhi^i^mti^^i^^3i distesa i^runa 
^ibVaglì^v Wa 'éblei^emiiH piegati ^doè: iéyaglm9W, 
'clie èhi^e%iiÉ¥'liÉcA i|oM igtìMabi> 'iOMEtaiute «la 
*^tìa' ^t>$àtfna. Bfrfho tsul desdhétto Jihie'ijcoppe* 
iì[?''éHi<tallo veido a calice.. > ? .r jf -.v i} <vr . 
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sono editci^ a disiiarfetrmi neU' ora in air spo 
qua. Neppure la mia iManeUa 'haijù^^pejiìn:!^?^ 

del aampMìcilio^ La * iMatec/^sJOM po^d^ 

Inno visttalore. V h » 

oiiWJfTrànfe^itìempreilsdTeniasimo 8Ìgn()iri Mar- 
chese, disse MarcellQ] aiaiga nmmr^^uàif^g 
pensiero. f h-i! ii < |( _ 

— Lui più che altri colpisca il ?miflf divieto, 

dere dalle credenzuole eerte squisiti88iiiìf{(jQa-- 

ìse ,0h6ì5eÉMiQitoBi.^ppatW$(rj^'>^ tmfioi oi 
Gnjssima portf6l|aiiaMj»glese« e ^laa .bottiglia 

4wlotìra scritta n^ì me^najifi fr^gi^U^^ÀJB^^ul- 
letta Yin du Rhin, .r i*' i 

ilo r^tNòn ci ò jcoaa piii ^bosiiajk cheii'^yprc^ un 

^qmestTOO là riito> cornai 4101, palo gi|^i)yèri#^^# 

•Mid nuùicbiif'ijé (d«^i«M«kifiw|.:Kp ! qi^^^^j (tó- 
Jlbolfardintf' ohe Oli si apparecchi ed ov^\\\\ u 
-tnltò su qucile credctìZUoi.e, pr^krcndo iò, eli 

servirhii. da tue stessa come e quando mi piar 
-6e, anz i ehe tenermi dji^aozi degli ^pccUi ^a ^* 

lìimale che, ove collo sguardo potes^.^aYfVetej- 
-nanrinil cibo che traowogl^ toU-j/Sau^ò^ 
dlido JifoleiiÉieit, (iMrilM^.|lf|^ 
fiaomor nian^iàQ06i«ttli^e^bf(gfìlqis^;a gh^^tp^i 
(léarn'iwrlfeÌM'fdMlaosi upmini^! 1^ yf^rit^ 'che ci 
fife ^dtt ridere moltissimo al vedere f)a »$pri?ta pon 
. ^(^t|i gli lìomitii viviti si metlonif) a tavol^f , 40-' 

VP li vedi per ore ed ore intesici gipqo testia- 
"iai dalle gauapeei JhLcfvoritÀìiiriMlfii^ki^^pda del 



^ 

maugiare» ed iiiMgeiiemle' dì tatti, gli aUri Ufid^-t 

gui del corpo, ha qualche cosa di tioppo nini- 
liante pc;* una creatura che diccsi i.Uta a so-^ 
migliaii/.a di Dio. Clio cosa mi rappresenta un> 
uomo chia .ai. )dML^««¥4A,<€opio&o d^iuari;? ìifa 
ateo ehe>iin jrmiia^ .qhe si aiJk)nUiiai.,p^t$9%ic^ 
tà, dal iBilQ In«c^^* ^^Vi^è per . que^ ra^o.^. 
naMehShIo ;pi#{«vi8^ti ^ inaagiar sola quando 
ho appetito, e ciò per non farmi vedere a màur^, 
giare, ^oa vi so dire qua ala sia U mia avver- 
si;nic por le carni» Siffatta avversione in me 
iMilurale riconosce pure un! altra causa in ua. 
terribile avvenim^tQi che si liga alla storia dit 
qae'capelli. D!altra oaQto« la fìtuMita, che è i^e:^,' 
Iemefltol]pIteaipal^ lahe ài conbcne duella. fCgf pi 
def^ir^enimaU vertebrati e mammiferi^ fa prer. 
dominare in una ori^aiiizzazi(;nc il sistema mu-j 
scabre a detrimento del vascolare c del uer-f,, 
voso , che sou proprii della donna; ed a mo 
premo di esser doMoa ili co4S^r>^ri^ U3 iouttf» 
di donna. n ♦ 

Mare^Uo asieol|aT9>. bQeea, aperta Jif Ffap^. 
squita; 0 la sua ammirazione per q^es(a àonr. ^ 
na sitìgotore orescea siffattamente che egli non 

sapea qual si fosse piii da ammirare in lei, sc^ 
la impareggiabile belle/ /a delle forme' CQf^Q-* 
r9i-i« ovvero la sujieriorilà dtdlo spirito. . *^ 

-ff^'ult) yi„tr;iiterò dunq|i^ idii.ag^f^U^ha.Xraitplf^,,' 
H.'«OJgi««e;M' C^^'^W^ con:4qS^l,;suo divipp'j. 
80Kriwi'?",iJsd.»Hrii§chio,di «piacer,^ ?'sfWt^i gWr^ 
stt , vi nutrirò di ambrosia corno, iia. niiiiiQ^. . 
'Volete crtie io sia la vostra Ebe? * ' 

' — Signora, per carità, aid)ia(e compassiono 
della mia povera ragiouc. Bono tante le grazie» 
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tante ìe biAl^i'ié , tàùto fb' spiiHo e V^liMiià. 
'lo'seorgo^ in vof ad ogni mòmoutoy che io 

y^H^iii'.v.j; 'V:>v* lut iiv>o ii, t,,: . 

• 'Hp?asf)tóW'-rt «dé#e sgaHgMratatfneote > 

incentro mesceva lo scinlfllantl^'^lftO''deliRoiw>'> 
nelle coppe verdi destinate ad accoglierlo. 

• Non aspiro a questa disgraziata vittoria, 
dièse ridendo la Catalana. Nessun nnmc sa^tìb-. 
tìà kiWnÉfaftò "^dflàradorazione di un matto. n 

• ' ^''FrtiS^ifitav ''voi «ieté la^ 'più bella tra lo^ 
c?éà Wtg cHè Dì6 hàr wesse . su la faoDia deilai 
tèrra. uomo che t)ojis^de^Sie'4^ «mà» tótì» 
sareM)i3 if pia felice tra i vi veliti.^ * . ' 

J Pcc^^ato che queste parole non ^kim ri-I 
maltò i segmìò scherzando la heUa spagnu(>la— 
stai^eì^bert^ assai beite in «a libi pei aausi- . 
caV 't?o hie cabaletta per ' tènere; ' - • ' ' ^ » » ^- * 

oiìLW^t vi BttHaté dì itte^ «mquitot- . - 

— ^ No, perdio, ch'io non trovo par©ltin;«He^ 
ad cf^primere rirresisiibile incanto tiio voi eser- 
citate ^« Ine.' ' ' • ■ ^ ' - * 

• JlLu; Mangiate di questi pasticceUi alla cr«itì8>^< 
e''BeVè^te* on'altra coppa diiviiio- - 1^- 

illttlt^ltò'MàrBgiò 9ba^Maritedte'«^^ di quo'pa-^i 
sticcetti é^^fevè<ati*àltra i¥4» <tei KaftO» 

otteHtagli dà f|Wella''fat8lr.*'l' àuért^^WéW/ 'Jftceti- 
diati dalla hi ilenté concupiscenza che qaèlla'^ 
dorma niettea ne' suoi sensi , erano inaj^netiz- 
zati dàUe sembianze di lei. . • , ì 

Ora io mangerà^ la 11) ia crema , disse la 



forma 4Ì:.biBCa,..€ ii^iwlovi oatro U suo cuc- 
chìarino. ; *' r i 

Frasquita toccò af^nsi colle sue labbra il 
. CQC€biariiia»^..Ìil<IMIÌ riinase graa parte d^l|* 
porzione di erem attiMl» iìO>iHi<*<>'tontdl» ir- 

ieiicità di toccare colle i 'mie labi^ca quel cuc« 
♦iitbiarino toccato dalle vostre. r 

— Ghiattoncello I esclamò la Caitalana^ ac- 
costando ailt Midi». idbbrAi del iCi^wi^'il.Af^'^ 

ì.i'»It^ Grafie, fjfiijittpiwfnv.fji - u/ ni i.?-. xj h 
FA^^òme /Kos/ sciamò Fra9qiiit««giM^D4<^ 

.Miffi^00r^il«)O«cehlaio, &^i0mnd^i wm^^t^ 
sBona che si ricordi di qualche cosa importante, 
caduta improvvidamente in obblio— • .^<itf^t?i^; 

spiccato un saito appo, rancio d^lla stan- 
r.tì^ pr^»^QQ|i4ito.uaboltptcio^fM^ii)K^ 

— A che pensate voi danque sta- mane 
?<^iè non mi recaste il mia amaUssimo Amwdctk^ 

fio a far colezione eoa me 2-. r . . / f^, 
'.•^sllarceljo impallidì. 

. . — Non Y^si^^yentate, ^igaftf Werth^ si affret- 
soggiungQfHol^. j4«BfM!«^ ik 

• I IMiJi •i^t*!*! apprestai,, llariette . 

. 8fl9i padroneioa^ H spo diletto awiericanoi - 

— Ritiratevi, Warietta; e non dimentica tf,Ja 
f apcomandazione che vi feci.i^ri sera./ ^ 

Ci) Ho dimenlióito. il ni» oaio BiKI • r : . 



\ 
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rina di seta copri l'ascio. .onr 

m^>YtàU9 <liga|) ii>l i »te 8lM» ftèHMtét^^fHM" 
ìfcMitiitfaitfitifailiiÉiUJg iMOsto ib^ siiotsniq 

E si pose amorosamente a nulTicarlo có^a * 
^S1#9W crema eli' eliaP^véVa ap^nai iaggiate. 
- jua-L^'A^ ptJopo8Ìto^H7ènii^<j>ss^; icP Vi Ho pHoiìicfe- 
so di racconlam^llr ^o*itf>idi^^f4i^^«^apciW -^lie 
•^ngftftèJ^iapri dftttó Mfftiaì <rtirttì«g}fM!Ìr Side di- 

. Pariate, bella Frasquita, parlatéE>«iiiip^ ; 
e possa hi vostra istofflP^dur^f^ temilo -tiiira 

' dftfh <^iVa dol |{bn6;^e''p§^',^'ftiu^^ft- 

• i~ ^"^ * '•^ ' ^ ' ^ ^ * ' ' ^^-^^^ '^^ / Oìq fn i ai lì 3 

Marcello beyè méoÌ(A]liÀÌdÌie«Éinì^ 

-^^df !^Mì^*ii(^b!»ri^{'%if¥' ^i^malh M soa 

<ft^(VoW^'l suo Eibì, and6 a pr^!ìt!l3i^ da una del- 
le due credenznole due cilindretti di ca#là ^dI 

•^^^^ èap«è^^tìmé $i Bct5Cridè^^^^^SloMttfbawé%? 
dbiese la Gatalaija'^ rda(é> 
J&d esyose al eontatto^^^^tiMli liìi^ii^^Méebe 

vano scinliile di fuoco, étìà ^drfle estremità dt-l 
^sFgarèffb;^ nft^ntr^ l' altra eèt^^ihllà era Irai le 
sue labbra. La polvere dell' Aàfeftfc Sfiori l»rdò 

— Acfeértdèté a *^MIfo-algartl»s, fitènt*»»- 
cello --fididiliinirittoffaiielfilu^^;^^^ r.n ri; 
Vt)K I. i Affli del Zus&o. 4 
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E Fraftquita espose novoUamenle la sua ma- 
no a' raggi del sole, inv-ilaiido il giovino ad 
accostare il suo involtino alla sciiitillwìlQ i- 
gnola gemma iucasirata Jiell 'anello* 

Marcello' mm ptrtè- resiBiere ^alla pre^i^Ue 
mliuiode^ lassii cadere uà. bacia «su fuella 
mano di vna jntaiUal[^'Perfezìo|ie.> . , ' 
Tu sfidi il fuoco, ^iaviiìottul disse oofi a-» 
ria (il scherzo la Catalana— bada però clie tu 
lii-chi la vita. Se tu mi avessi tocco il visa o 
le labbra iiivrce della mano, io ti^ avrei confic- 
cala, questo cri$ - (i) nei euore. fioi aUre 
fipagntiole non foedaiM troppe cerimonie « . e 
ragalmmo ana pugnalala come regaliamo UM coi)'* 
(éttd v OB t Gorcit« Non si ùaiila» qui ro** 
-manza intitolata Jl pugnalcllo'ì * • 

^ Perdonate, Frasquita; vi giuro che la 
iBia volontà non ha avuto parte veruna nel- 
Tatto imprudente che ho commesso., Cha co- 
sa volete? Io m't Uaro sotto il fascino -ihi 
incantesimi iaconeepibUe.- Benché i» no» a)}r 
Wa die* 23 aimi» mp sono non pertanto Wfi-^ 
eiiialo> a fSBifite belHBsime donne, senta ohe mai 
nessuna di queste producesse su i miei sensi 
e su la mia ragione il tiirbamento che vi pro- 
dficete voi, Frasquita. V^i giuro su V anima di 
mia madre e 8U la vita di mio padre* che io 
amo tanto, che per jan'ora del vostro amore* 
ip darei volontieri lutto il resto della mia vita» 

Una gioia dì trionfo lampeggiò hello sguardo 
della Catalana e nel suo sublime sorriso. 

— Vale a dire, osservò la donua, che voi da- 

(1) Pugnale terribile di cui fltnno uso gli aBi- 
tanti di Clava. 
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rèèle volentieri quello elio non possedete, peroc- 
ché nissnno può diro di posseder l'avvenire. 

Ebbe luogo un corto iaiervalla di silenzio Ira 
i due giovMì fumatori. 

A seconda ehe i dite «igaretti si coosiimiiva- 
fio, M spaitdea per la stanza una specie di iia« 
- be diafana di sottilissimi vapori biondo-ros- 
sicci ; la quale parea clic scendesse a coprire 
le duo Frasquile, l'orginale e l'immagine, con 
una sfoglia d'oro, appunto comesi copre di car^ 
ta velina ^na gruziosa vignetta in un albumw 

Ha i rapori che emanavano dall' haiehie «te« 
vano eziandio la Tirlik di assopire yoluttoiffia* 
mente;e,certo 41 signor Marcello Werth sareb^ 
be caduto addormentafo su la sua sedia, se Fra-^ 
sciuita^ prevedendo Tefletlo della polvere oriea- 
tale, non avesse fatto, poco appresso, arrecare 
al giovine una iazr^a di caOè Moka , capace ^di 
Ineier d^ta- una persona per oltre Je >SA CMb'i 
Ora prestatemi la vostra atlenrfone^.ligtiat 
Marcello, «h'to vi laceonteiè la storia- de* ca» 
pelH di Frasqmta«» in eera dlése la Catalana 
pigliandosi grazioso altegc^iameuto che potea sem- 
brare figlio del caso, ma era tolto studio del^ 
la più fina civettc^ria.— É la storia di un amore 
ohe ^'i farà Iremc^ e racca^iri^iar^* Udiio* : 



• . ' .... . . 

* ■ * 

Frasquita comiuciò a parlare in tal guisiat:, 

« Noli è mia iiiteuzioiie raccontarvi la sia-, 
ria mia. Se ciò facessi, dovrei trattenervi qui 
fino a notte avanzata ; e non voglio commet- 
lerq. questa indiscrezione. È d'uopo pertanto 
elle io vi faccia noia qualcko particolarità 
sai bizzarra* la qaal« si oonnelte atta >tQrift 

oapeJU della mia .immagine ii\ oera. 
. « Or sano appunto Ire aoiil che io mi ira-i 
vava su quella regione della terra , che è 
proprio il punto opposto a quello duve noi ci 
troviamo di presente. Io ero su la linoa che 
forma rautipodo di Napoli, vale adire che, tre 
annifa^ io era colla testa iu ^iu su (juesta palla 
da bussolotti che dicesi mondo. Ìq era a Vaidi'<» 
via net CbiU/ uel Grande Oceano AusUaie » 
poco lungi dalla famosa taola di Juan Fernan- 
. dez, su la quale fu abbandonato il mariuo 
scozacse Selkirk, le cui strauc avventure su 
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l'isola dettero oi^gine al romanzò tatilo noto 
del Bohinson Crusoè, 

« Gli Europei non si possono formare una 
idea di quel che sono i popoli che hanno le pian- 
te de' loro piedi su le piante de' nostri. Quel- 
le regioni toccano la Patagonia, messa alla pua- 
ta dei coiitineiite Americano. Queiie regioni 
sono cbiamate terre di fuoco , imperciocchò . 
toccano qo4ri?4L*#iiH;(d<» «polif^l^istarticó.' Ceu* 
toventitrè fiumi corrono colla rapidità de' tor-" 
renti su quello spiagge, feconde d* oro e di 
gemme. L'ardente sole del tropico del Capri- 
corno sembra divertirsi a moltiplicare le^ sue 
iridi su le gemme , che esso fa nascere^, su 
qriét ferttle'ì^aòto.' ^ 

<( Io soa nata a Gat^Iogiia.. Nel ljB38 iu^gii 
mfa^caVa patèrni cól mró' kindthtè rtàivvo di 
Buenos Avres, e con lui trassi a Valdivia, iì\ùc^ 
^mliea città marittima e porto del Chili/' 

« 11 mio amante si Chiamava Don Juan de 
Copi^ga. JLa sua faccia era una vera yema de 
Ruevò {i); ma bell'uomo dà t»brtraftttìi"ben iat^ 
to e ro^ustpV.Però/ ciò chti Wi''aYe^à indottò 
ad d^marìò M '^iibB^^^ la casa 

ffatèrna ))G^'ftegufrli> tifT qdellat e^i^na^^ jià^ 
del moiìdo si fu che Don Juan dò Copiaga era 
ricco quanto' una minii^ra di Coquìmbo. Trei 
mihr schiavi tra ncri,mnlaUi e color di rame erano 
addetti a scavare le grandi miniere d'oro e di 
argento che Don Juan possedeva nèlle provin- 
ce del Chili — Sii mia, mi avca detto guesl'itó- 
iàih giallo, ed io pot^'Vluoi piedi i' òtò 

\\) Torlo d'iio^-o. Si allude al^xjolor^ft^.jiiali^uoe 
Io. degli Americani del sud. 



gcfiinie dcMlc terre tuopicaiU «r- Ac<;vllai il >tìtsi- 
tratto e mi imbarcai col fiero Arauc^w.i a 
iv^^' hu mwì rgl»' a:Yea.:pafti«lai 44niiii|itFiiQoBÌa , 

-eMm ehiainttaNiMgUd ddt>àiii«Me«>:Ua«l-) vo^a 

che io avea postergatp il tetto paieriA^ perse- 
guire uno straniero in lontaui paesi » io ìwjì 
^vea f3iìi dritto alla stinia degli onesti. < «1 
w È d'uopo che voi sappiale, signor Marcello, 
che* slè-Àiaacaoi^- ovvero il popoloì.i^Jiie ocoii^ 
gran pairta^^M GMÌi nd al^^qualev^iipar- 
4fiiiBvaiiBw. Inaili. jtmuMiiqtte !iiattvfo(.4i«iftueifi«s 
:Ayitasi' è: il, popolo piìi iim 8 >&Uj4^ri«bfi<aà^ 
forse in tolta TAmerica laecidionale. Giammai 
noi Spa^iiuoli il potemmo readere soggetto al- 
la corona di Spagna. Gii sforzi incessanti fat- 
ti dagli Spagnuoli per soggiogare gli Araucani 
non servirono ad altro che a maaten^f^j^rfMfe- 
desto rodio di questo popolo pel aa^ìiguei- 
fbem^iOoaiiiw^ ai Mtinii^ !fi|ic« iD9L.fK>rtl«i^4|i 
(metàwm mi awo Ai 4Hia -Meato femigUat^rriir 

pendo me a' miei genitori* Io comineiaì a Or 
diare TAraucano dal di che, appena otunu a 
Valdivia dopo lungo e tempestoso viag'^io, e- 
gli mi disse con incredibile freddezza: ^ O spa- 
gikuola t io ti ho j'ap^tei 4io»jpeii?..ainore , ma 
per odiai .per; Rea4ei:9 'iafeUcj, te ^ k itna .fj^ 

. V ft: AaAQbèiio sapessi gualche cosa delV4ntir 
patia <ehe' gli Ameneani > del aud tiaoiM^ pof 

gli Spaguuoli, di cui parlano la luigua, simile 
presso a poco alla antipatia che gli Àmciicaf. 
ni del Nord hanno per gP Inglesi , di cui pur 

essi paUauQ {a liagivii:.Aop^i^v^.QÌ giamaiai p(|« 
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•-^'67 — 

liBloitmMé^^e-eòiifiìteqMedda perfMu' Kxpfg. 

si iJ.mIo parlila, •♦ti t'-j ii>;>i>.<linl im j niicvr 
w 'We^' primT giorin che io stuUi rtd fa «tossa 
labilàioiòue di Duii- Juan, mi seiìLiva xiiiirlmla, 
die ila attro, dtil dispreizo! c4ialla iudiilo- 
renzat omi 'òtti (|(jest*^Uóf^^Bil^«l'ra^tavaii Egli 

la iW tli9iim/'M tone^fksf* 

fiftfre di 4létio ciò che alla vita è iieecssario. *» 

Ma-, ludi a qualche giorno mei vwli apjw- 

^rife diii'àiiEi brillo per is.mo<lato libagioiiiw Sup^ 

^{)oneado che e(^U vouisseida ine per oUtnwi'e 

^iìolisi' Violenza i n^iei lavori, sfrinsi nella tna^ 

-ìli 4| (ffii0>'stt(yttiv^ deojfsii' di ; umdem.:ii|c: o^éi 

^Éecid«i«i> » aifìst * olii «eiedtf^A^: ntlai i «uei o vor) kL 

imiUdi'aiilgQi fltil^iSéajSQiaCM àlirdggit|^i»iipL»dck ; 
■itiwavà.' "'^ *> s'm m; ''f'.f:Ai-K ('bit 

Quando io penso che io non avcA ' firlJl^. 
nessun male a questo straniero/ ohe taiUo iib 
arrecò a me -ed alta mia famiglia, 'ini persuado 
t^d> eterna ^ iirreconciliahilo edsèlr debb«iijf)9iih> 
%el«it>iie èlM ittii' potalo» IflHkO'M^ 
•fi oHé ìmpo^éirQ''^'^ teiitàfOÀa-^^muoiigU il 

•llWD^giogòl^-» ''^ ' ...l'I* / ni' ^ì%\»'yf'r.\h «ni ilu 
Don Juan, senza neanc^ K^iardarmi in fac-. 
eia, M'itoposo di seguirlo. Colia mano sul mio^ 
stiletto io trassi appresso, a^ lui, e ci trovammo 
'ftÀ un suo elegante 8atofóa> 4av*egli, accostatosi 
'lidi una bellaMionaa ché^artt' seduta ad *ii)naf^pi6l^ 
%^ipéiaéf dfese^^quaiebd^ebèa in italtaiicH'^fK&'l^ 
tl^<étfMpreai ffidit'^iiolté mèy di§Miini«-^'D'iA% ^ 
ftt poi tèi Mit;at';là aerva di qdeMa sigri&iiai 
Bada di sei viVla àp()uuliao^e di non darle m^'- 



tivo di collera, perocché, ogai volta che oKà* 
si lagnerà <j[i te, fagotti àpj)|icare veuti <^oìj^l 

ai' frusta « ' •» 
« !o rirqasi àttipefàttà a taiitòibaatìitò^ 

dardissimo oltraggio. Nutìa'corapresi trsrtitó vòvt^ 

ta che mi si arrecava. 

<( La donna che esser dovea la mia signora 
e padrona era una ;;enovese, ch'io non so co- 
dine capitasse in quella parte del mondo e co- 
inè ne divenisse amante rAraiicano. NomilVaisi^ 
irda<}^l^ua. £ra tella; ma! ' (}imlche' coàà m iùaf-| 
schile d'impudente era su Ie*6u0 sémbittitife; 
Il primo lampo che io vidi gaiz^atlè iré^btttcMJ^ 
chi al vedermi mi parve che significasse gelo- 
sia e odio. Essa parlava per benino la lingua* 
spagnnola; ma la sua voce ovea ([Halphe cosaj 
di . apre che lacerava Torecchio. * * 
'*ÌK*ta'pritìia occupazione a éui reitera teth-^' 
itì?ita' rtil cbhdadhò fu ch*>o sfefssi atl-imi^ièdì 
dìétrti la poWoiia doV^tìJa lfra adagiata e ttìi; 
diVértissi con un lar^o ventaglio a farle ventp*"'^ 
asbarazznrla dagriniportuni sciami di mosche 
di moscliorini, di cui V aria, per dir così, era^* 
fìtta. Adempii a ques'.o penoso uiVicio , pcroc- 
cliò io audava ruminando iiel mio cervello il 
m'odb còme btterìer^ pfena Vendetta del ril'^ 
iradi'mentD cbe'mt fatto. ' 

« Era l*ora pi ìi calda- deMagiorriJita: BMéW^ 
]a stanza dov'eravamo fosse ariosa, ben venti- 
lata e riparata da'coccnti rani^i del sole , pur* - 
nondimeno era tale ri calore clic si soffriva iti^ 
quella stagione dell'anno, a QuelVora del gior-'"* 
JQO, in quelle regioni limitrofe afte di fuo- ' 
c^^ .che io mi sbbti^a ^enif mando ^t/r ia ^ftiii- " 
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« 

ohezza e per la gran copia di sudori che inon- 
da vauo il mio corpo. Eraiio circa due ore clic 
io agitava il ventaglio su la mia spiclatissi|ha. 
padrona^ La .quale, sv^stiUsi i|WftiJnMraóiéii- 
le deUe liae ve^ti cbe la copriyaiio, non atrós-» 
sava di mostrarsi pressoché nuda al mio sgnar- 
do. Era disprezzo per me o imgujeaza.?. litd 
forse Tuno e Taltra. 

a Quella donna si era leggiermente assopi- 
ta; ed iOy or^dendo cl^ dia si fosse addorniei^ 
tata, cessai dall' agitare, il mio veiitagiiOy e mi 
lasciai cadere sa ipn divaoetto ofaTe c^rea tutto 
allo intoroo deUa stanza. 
, <f La genovese si destò come vipera pesta; si 
rizzò la piedi^ e fe' cadere su la rnia spalla tale 
un colpo eoa una specie di frusta che avea nel- . 
le mani, che io gittai un gran grido di dolore, ^ 
e Ja Olia, mano ^orse ratto al mio cris , od io 
ayrei senza meno immerso quest'afma liei nudo 
aeua di quella sfrontata, 8o<non avessi veduto 
apparire au la soglia. deHa^ stanza la Ggura det 
codardissimo Araucauo die mi av.ea. fatto d$sijt 
forare qoella atroce ignominia. 

tt Dissimulai il dolore^ la vergogna e rode'- 
sa» e nù aonteunu lo avjea gran paura che i . 
miei tiranni, non si fossero, avveduti dal- mio 
crìi e "^noa mi avessero toUo iqpiesto supremo 
disperalo n^ìiso di vendicarmi o di ucciderniL' 
Bisognava' però infingersi» soffrire e tacere. 

« Alle tante umiliazioni che F Araucauo mi 
a^ea fatto patire in poche ore' Tiiu^uo volle ag- 
giungere quella di ahhandonarsi sotto gli og- , 
ehi miei a disonesti amori colla luhrica genove- 
se. Mi Yomie più 4' nasi vuUa la. ieuta^iMie dì * 
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pugnalarli, Puno laitra; ma qiicita morte non 
appaj^ava Pardoiito sete di veudetta che mi Ui- 
\orava il cuore 

t( <3aella notte lo' fili gittata a dormire in 
«na ìspecie di lurido corridoio. Per tema che 
fò tìoft evardessl dalla tnfamo^ prigionia che 
egli mi avea imposta, Tuòmo giallo mi pose 
a guardia ùnò schiavo. 

' c< Era questi, di una razza afflile alla male- 
se,e die nell'America del Sud vengono addo- 
mandati Boto/iudi, Hanno costoro una coofor- 
mazionedr' cranio presso a poco eguale a quello 
degli Ottenlottt,ma hanno maggiore intelligenza è 
semono vivamente le passioni delt'aniore e delia 
gelosia/ (ìoesto -MtokUdo homavasi Jtfaleb. ti*. 
suo aspetto faceva spavento. Non ho visto mai 
una più feroce c laida fisonomia; giacchò alla 
briìtlez/a naturale ei congiungesse certe de- 
formità artiliciali, abitu;.iì appo queste razze 
iTìaledelto. .Avea le labbra e gli orecehi tra- 
forati 'da pezzetti di legno dipinti a vari! eo^* 
iòti 

• « Vi lascio pensare, signor Marcello, <faa1e 
fossero l'orrore e lo spavento clie in me destas- 
se P apparizione di questo moslro appo il mio 
letto. Una fioca lampada rischiarava \' umido e 
lungo corridoio, a capo del quale era situato il 
mio letticciuolo. Oppressa dà mille àngoscb, ' 
stanea della longa giornata, ^divorata da migliaia ' 
d* ignoti insetti amici delle tenebre in qQètle 
tropicali regióni, io m'ero alquanto assopita, pur 
covando nelP animo mio il pensiero di vendi- 
carmi di Don Juan e della sua impudente ge- 
novese» 



« Destoitimi a soprassalto.^ un bacio clie le 

sohi'fosè labbra del Jìotohido' Oiiì\)\ìc.n-oi\o suìlc 
mìe. Colpii con la mia mano la f^uancia del n;o- / 
j&tio, il quale parve non darsene ,pena,;, aftzi, 
<|uasichè io 1' avessi onorato di una . caf:ezzft^ 
mi mostrava i suoi, deati a bùcbLQri# ^ói^e 
modo dì; amoroso sorrido. .» 
^ i Un pensièro itii balenò ulta ménte, ed io' 
Fabbracpiai C04i avidità.' Avevo inteso a dire 
.che i Bolokudi sono la razza più feroce tra^ 
quelle che abitano tra la Patagonia ed il Chili:, 
eglino sono veri antropofaghi; au^i, la^oaniCs vi-^ 
va dell' uomo ò per loro iL ^xìx , sa{K>roso alir 
mento. P,er quaiito orribile. esser .fiotesse la mia 
vondettaai^ssa appagava in .guel mow^nto, lum 
l4fSj9jCé che ione. ayèav 

*« Benché \\ botoKudo non parlasse lo spa- 
gnuolo, pur lo iuteudca; e questa fu somma 
ventura. L'avidità con cui lo schiavo gittaya. %\i 
occhi sopra di me mi fece indovinare- in. Uni 
la pQi;ea2;a che io avrei potuto avere .sa qoelte 
ereaiùrai dove avessi adescato il suo sehsuale 
appesto. .Ara%odpiQi di coraggio ^ !a sortiisi 
quél mostro; è lamia mano si punse anche ai 
pezzetti di legno che traforavano il suo orecchio. 

« Maleb pareva impazzato dalia gioia. Non 
mai satiro fu visto più lascivamente attorniare; 
ninfa gentile, cpm' egli me assediava^ fii .gesti 
e.rapUi , <?ul ,fiquiv.oca ^ii. .la r^iijaUì'».. 

e^&U>Ae« ^. : \r .p ,j r,. 

./«^. Qaaiido io jl . vidi maggiormente innaina^r 
rato di lae, non civetti indugiare pii» a iun^jp 
a borre. jn,.uj>A»ra. il. mioi disegno. a .. . 
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• ? r Vaw. to, ,«T^^.pc piena 

posspsspr ■ . ; 5 • 

© MaK l) colà la fiAse , c porlo la mano' al 
cuore, alle labbra; ìndi, loccp Jà ferra con 
fronte: lesti i uniaaze tutte c^9,,^^,^|^ ^ti^ij}^ 

« ~ CAiosci ni qoeiia donna che bi|:rPJ?{|^ 
^laddalen^» c che è. la sua ffyosflff?^. i!^ » 
^J^,<( JMaJeb fe' cenno di sì. ' , . .. ' ..^^ 
j '« — ^.t*er^ domani sera io ti prometto ranao|r 
mio, se In divorerai le niembra 4f;y^<9A9^4^1^ 

Che egli npp. évessa i^n capita te^^ia propoj^. 
^^,;fijoCDe io gli ripeìettMa frase. ^ 

«t IWaleb battè le mani, c fece oscillare i 
^pezzettini di legno che traforavano le»sue lab- 
bra, alto (;bft,.mdu:^va ia iu^gli «ff ii^U ii^^ 

Quflla seria dayeUi lcal<ti«re ciia U^.moilftt 
^ abbiacciaavé: era i^n^airra ciré {À^^^k^^ ji^ 

« Voi , signor Marcello, voi appartenete ad 
una razza d'uomini che divorano il loro simi- 
le ben aUrinienti; onde raccapriccerete al rae- 
cooto che io mi accin^ro a farvi. Popoli delle »o» 
Ile, .ieqQpsrote , voi iioji pfotete capire quali 
sieno le ^asjjjiool che ni agitana là dova il aioif 
brucia la convessità della terra. Voinoaapi? 
^ete giammai la poiensa deir4>dio d* ima domia 
coutro uu' altra donna. Ma- se la mia veodefe 
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ti! fa atroce, uoh meuo atroce, tu Tingium che 
ini si fece, • 

« M dòn^ahì, ^ofrante Wtto fi gloted fdllftft 

* « j)8«M^ mi .^ie' nelle mani tm pettino di (!* 

nissiniò avorio , e mi comandò che le avessi 

ravviato alla foegi^ europea le. lunghe e bello 
chiòme. c^ffT, i, { .^u \^] , - t.R y\ 

« Mi avviai die , i^entrc lo 'er^ì'lritéttta^ m 
.^".^.^ «''•"^à di 0ori ;Ptii W 

rirei-btìt^ • téJlò lsdèb<ìhip figge và 1 rtoi'o&ht 

«f^.Sc^oglr le tue trecice, o donnaf;' fella nii 
tmre, e'Sfa che io regga !a liinghezza delle t^o 
ìAtome. Ete'Spagnuoie hanno bV capelli. *' ' 

« Sciolsi le mie trecce <^é coprirono il -ffifii 
feoljo e le mre spalle. \ ' ' • 



colore de» qiiei. È quasi compiutoli mio rn 
WKI*t|#««a'-t5ho un abile artista di Questo 
p»BSé mi sta facendo. Penso di adattarci sul 
capo la tua capigliatura. Domani mattina te 
idi farò radere fino alia cute.' ' 
• ic La spietatissima rfòhiia ayea detto iij[Qe$(^ 
1^ con tòfe disamaaissitiià'fredSdezza, -cte 16 
T|*n ebbi if mbinio- ddMKo che'ella MÌ Svreb» 

mia capi- 

gliaitt^d'; 0yé* Maleli gliene avesse lanciato il 
ttmp&k • • ** " ' • » . 

r « ~ sta pur tranqnflla, /a mia signora, dis^ 
H tra me — che per doi^ani sarò jo chér avrò 
Voi. J. I Figli d€l Ztaso^ S 



feàlrViit^ l*r'>4id^l^«tfri^* giorno a quatohi» 

non ói3 .o-iia.»!' ;t:f;fr Ib jDio*)nj(l 'jH^m ìmiìhvjB 
sclam neir eccesso ckUi' 

sorpresa '-^ niie' cnpcili sbno dnnqii( ?..l ^f^i 

^ IH Madda!6^à, là' geiu vese . la dr«da;>dl> 
Btrti^^Ju^n de Cop?a*5a, rispose FrcisquUtt/^' 'i^^f» 
<( Q\jan(Jo caddero le ombre di quella ìtiei' 



btìMJffl^ ^ 

Si^i -dts^gni ài Yèmkw. te éote^^BtìtìBWb ^^^^ 

era MdfótJl^'^ t;'yMi,<à.ib 'jianv/iì c^Jt 
Pria di scendevo nella villetta, i>'Botokiid^ 
'Venne da Ttie^ è mi fècé iiiteh<le/e che egli' si 
aVcin^'eva a farb il' voler mìo. f t*» 



^ « — Per prova della esecuzione dello incarP 
èq da rifnV'ilatbti , io dissi allo schiavo , ta wiSr 
recheriit fa bella chioma della Genovese. 
^ ,Ì « J^ifali h , fecé" tirt atto di Ifts^iitin^nto al 



« Ora che la mia vendella era per cptn'pfèr^. 
pnrea che la sete ne fosse' in fnè scemata so ndii 
(^slirtla del tutto.. Qiinsi quasi mi pentii di aver 
tjaio queirofdine cniutde; c stetti in procinto di 
córrere alla \iÌÌeUa per impedire Vimméh'è^ti^à^ 
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gcdia; D^altra parto , io raccapricciava al. pen- 
siero che il Botokiulo avrebbe da me chiL'sto il 
compenso dell'opera sua. lo fremeva all'idea di 
' sentirmi nelle braccia di quel mostro. Ciò non 
dimeno, era sicura che Maleb avrebbe preteso 
da me V adempimento della mia promessa : al 
cherse io mi fossi riOutata, chi avrebbe potuto 
assicurarmi -1^ yifc^ .coatro^. i,,^urori ^i^.^ij^l j^^- 

' "gaggio? i M!j. \l ^'p!in:, .1 rwj'i, .:f, j f.f. :i,y<) 

« Era scorsa un'ora allo incirca dacché Don 
Juan, la Maddalena e Maleb erano discesi n^j- 
h villetta. Io mi trovava su \in terrazzino, don- 
de, {Si scorgeano i viali tortuosi del giardino. Una 
luna di color rosso sanguigno per gr infocati 
vapori che si esalavano dal seno della terra pa- 
rca che tignesse di sangue lutti gli oggetti cir- 
costanti. v*^* pM .rr.r n^r , ' ro^[t'>'ì? ijì r'7<7 

sito dov'erano Don Juan e la sua don- 
na era nascosto agli occhi miei da alberi enor- 
mlf -qnali se ne incontrano soltanto sulle terre* 
dell'America meridionale, e di cqi le oml?re si 
disegnavano come lunghi spettri sul colle late- 
, rale. Pertanto, io prestavo attento Torecchio aà 
ogni rumore... L'immobilità assoluta era ^cllp 
famiglia bielle piante, atteso la mancanza asso- 
luta del più lieve soffio di ventQ.^lo non sen- 
iiva di tempo in tempo che il piccolo grido del- 
la vigogna, che attraversava lentamente i viali . 
della villetta, o il rauco monosillabo del chin- 
fihilla , di cui la pelle forma uno de'' piti cle- 
«filiti oggetti di vestimento.^ , ■ i 

il, iMa.ecco... grida sehasso colwscono n mió 



Tuitrf neutro qaiii^ ^el , ^ , r 

y^H^a. >l^l'pn[^l^ra. scJracew^^re, ,Mtr.?vw^(t.te 

li.!.; e pochi; j^tauli^d,tfft^^^^^^^ 

era presso di me. • * ^ r » . 

« Oh Dio! non posso più logliermi dthàiizi 
dagli occhi la vista di queirantropofagol Le sue 
labbra e le sue mani grondavano sangue... il 
suo petto ansava come quello della ienj^ dopo 
Ito pasto di umane carni... 

« Maleb gitlò a' miei piedi la lunga capi- 
plinfura della disgraziata Maddalena , che quel 
barbaro avea recisa con tutta la cute deleraoio* 
E TAraucano? te chiesi a quel mostro» 
speranjio che Dòli Jaao si fosse aottratto al« 
l'eccidio (lerliio.^ 

« Maleb mandò un grido di bestia feroce^ 
e mi gittò in grembo un oggettb che i6 non 
giunsi bene a distinguere in quel momento. 

« Orrore! era un ditol un dito deirArauca- 
no, di Don Juan!.. A quel dit^ era questo a- 
nello , alla cui luce ustoria noi abbiamo ac«, 
"Ceso i nostri sigari.*.** 

« Permettete , signor Marcello , che io o»- 
sconda il resto di questa istoria» Jl caore mi 
si solleva al ricordo di ^ qaaiilo tenne dietro * 
alla trista scenai che ho'pecàazi descritta. 

« Bastivi il sapere che Don Juan e Hadda« 
lena caddero sotto il. pugnale di llaléb; e que» 
sti cadde trucidato dal mio eris ..... a 

Trasquila si fermò un istante come shiaccia- 
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fa* dsi irnc^te ricorJartZo; quitidi pirVé^ ftpférir 
djfre il suo lm'òntrmoro; i? disse: ' ' ''' ' ' ' 
^ — , Orav beviamo nn*^ iptUrà ùop^^ dì 'iìn del 
Be^Q ll^eif iijtìfViidiìf e i I rtifo ptaòzm^ 'èfie' 

narralo. . , , '"^''^ '^^'^^ 

li ... Oliali <><i <>('/w.l,rioj'j i/ioiii t/t;2 'j[ o ci»hi/il 
oqoli suoi lii'l^r') oll'Hip !:MiifiD -fivf.^nn r)ti-nf on^ 

loup od'>. , I»». V.;. . on^'iiil» f,J|')fj r,Ilih.^^^ 

.... w: '-^--^ hl-,<ill i O'é'J'f 

ini eiùiì'j li ,' ;ir'!r:' .v?/..,.^. i!» u*- /j li Dl»ri(»'>J5 
oild'J) OiiUDÌ o^ivu .t ili o^'T>i:: I.^ -.v ^Ilu? in 



, r # ■ 1 

' • . • 
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ib t;<:cv>». j^.ij ul.!; j«J! ii o.'t' t*Yj\hiii'r '\ " . J 

ji'.ji'f ii- u. iX^v- .Vi . — — 
-'i'.» :;;•]. jxj •»?'!'.•«?< ■i f 5 ; ' •^•'r;'.ifni 

11 contatto* 'I 

'ÌT"*.»!;' I! ori''' *' • • ' Mffj/ 

Matcollo era rimasto còm^ trasognato. 
' la beJilissiraa creatura che egli ayea diwif i 
*''^gti écchi ÀY^tn ìa tìOftcìenza lro omicidii; 
.exOfll^l che ér^ più stranp e ternbile , esèa 
*^%WW\d«itfrfc co'capeUi d u- 

' m delle ,sue, \itttoo; e .ténévà^ al dfto I aof l- 

E ciue' capelli e qiielMhtìtb lè «tahf«iiO »^ 
^'opchi ad ógni ora del gidmol Cher-cttere-^vea 

"^dunqde quella donna ?"* ^' • " 

— A che pensate ? disse Fra!?qmta^ sL^jo- 
'"fine Marcello, a cni la storia narrata daM.K€a- 
> talàna avoa fatto una impressione grandissima. 

— P.enso , signora , alla singolarità de' casi 
cl^je a^fe'fd èàWa^ivSolam non comproiìd j il 

*''ltó<rtivd per ètti" vr bagnaste- del ^angrte dello 
''SilfiaVó Hàìeti , posfeia che ^ues4> elitotì iWtem- 

Fi ^ v^.>|[b^(f(fe' non* -ricordate il guiderdone 



'■{'PI 
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egli era in dritto di attendersi da me? Po» 
leva io permettere che quei mostro contami- - 
nasse le mie labbra cogl'impiiri suoi baci? Po- 
teva io permeUere ciie il liotokudo pigliasse di 
ine diletto? 

— Ebbene, FrasquKà; a riscliro di dire una 
itnpertineazai io^ Voglio francamente esprimer* 
vi r animio mih^y paichè voi mi avete Unpostà 
4i essere franeo e sincero^ eoa voi. - 

Il veeehia Itochese, ohe arn \t possiede^ 
vale forse lì giovine Bbtbkudq? 

• Frasquita si pose a riderei 
— » Aii! voi credete che il vcccliio Marcile- 

Bil'jpiv dette ucHi. , I ' ) 

^fe^{ E , sapete vor, ^^^f^^i^^ ^le^^; jé^U 

Marcello I Non invidiiile, per; cariti, il MtgJJjS- 
- ^fiimo signor Marchese. Se» ci è uomo ar ttooti* 
-'.do che meriti r altrui conipassiune , Or que.sia 

cpovei^a AUeisxa, ch^ ^ fRfS^J?ft? ^ftp ÌIÌSìgÌ"* 
innocènti' mié vittime. r, ' n 

li i h4 



; Più non vi comprendo,! Fra ^^jf^^^ j.^ 
ò!f fu- Mi spiegherò mogho. Ascoltaténif all^n- 
-iilìÉiietiliiibQlBan^ io giuji^i in NiipoU l^^fw. pas- 
sato, poco dopo l*etìtf«teiM'i^Jgeig^ à^mW* 
^mnkfgi a aB«awiin,,quesJ,a,|jg]^3^^^^ irto- 



•fibWStertd'tìi secx^nd^ fiU' e proprio ''dó-impcòla^ 
a'palchi di corte. Io nbnr èra venuta m NapcH 
^S'ol^i ' Èra meco a«l paìco uno di qirng)i uoinJ»* 
^^ìì, <ihc i gonzi elidono nati con qnaljohercòfà 
-di pili degli ftllri > e che cs&i dicoiio il drilt»^ 
'dìvim) ^rn in s^^mma noi inio p<t{co uno di 
J immilli prÌTìIt'giftti'clie si domaMtoutff" Vranh 
^ ché 4(ieiù»^ia^ av^à' fatUrriQieeG^ giird del 

-noié BM'ìt'iiidlaMl^ dillo: llalAie.As) nU «im 

*^tó^dVtf(tilifk? '^\ ifìenoé\ d*Ho jtnpero Cineke,(:tra 
TAfrica c l'Asia^ seiminaÌ4> di taii'èe isolette (ftian- 
^<e appariscono le stelle neìl' orizzonto. Questo 
famiglia d'isuletle indiane ♦la nomo di M^jldi- ^ 
'■t^, kì qiiarr, a somiglipnra delle eostcllazioni, 
< ' ^iv^fdiHio in <d4€HiMette igru^i cbiaaiaii «C(f*^ * 

^' [ é 'SpìtdL dtrifì \ìCT qiiali vFeetide io mi (rbv»^ 
^fri^'iièllc Iddk Orieiilaliy dopo la storia 4e.'i€^ 
*^(fi^<da hto naWatavtMtivt il. sapere chiì non 
'm^i^mfà&ìl^^Vfief^g^ìte atìnio oakri^6. il gipktir 
^ miàm 'mVd MMI^b 0 im<drfa^jn«A^ per 
TE^rop» ttliiUfiKnàto «^naloliri biiIìiiiiqìm dtd- 

preziosa conchiglia cUogctve di. 



■ 4 . 
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to in Europa c<ime un pulcinoi BoHa 
poireraccio credea in tutta Qpscjen/^ ^jhen fosse 
.mcito di questo mondo e fosfei ito ad onorare 
"dir ^aa presenza un altfd pianeta . EgU er{^4t|-» 
jVar in buona fedt} ohe il mando avessti ppr cqA- 
"fiiii il Capo di Buona Speranza e la Terra di 
Hienicn^ eioè la pUnia d«) continente atric2H\o 
<évqiieHii iWte ^u»va 01aa4^iiJti?^i e allnnr- 
%a ihimaré deHe. Indie. Ì4éìfliaraiHigU5*i.>, «cci^^- 

lobchft»^ sii trt4iice<ra.aiiU!^«a Jiso^j j>Qff e$i9Q ^ 

sitntfvflelièf t#0eai¥^iappenik;tyV«Mli(fli^tMì niArmft 
aaria di; cachessia era su lè 8»ei.$fiinab^a[^z^i ben-* 
«hiè neUo assieme non avesse mo j»grad«vole 
aspetto. Non mi fu possibile Tindurlo a parlare 
'Oda chicchessia^ Quella sera che il menai a S. 
-Carlo, paréa co^i spaventato da quanto vederi clwi 
stette per iscapparseiie pa|*QQUÌQ.i vpltq A 
-atoilil potetti ifatienerlo. 
,i i ci Itf'^ti dic«Vo, adunque» signor Warcello, che 
(|vi«llsfaei^ai ^^ir1^il0t)ki(i{aiii« ;fier oosi/ dire^, 
il eefitro in eoi erano . conversi tatti gli sgu^^ 
SH/lfi VIVI délidHMalditft.f raf}qi|»SKB^QPlfP^ata nel 
iMiGeietlo percliè vqlb 9e|npr« li^r^Sn»«l:idbdii-- 
HMr; '«{^«he'Ciményf itelanl»ervlbW^o4^^^ 
strano effetto « delta sua niaiMQra,i #iprnf||ir^ 
tutto ciò che vedeva- lo mi j^M.nW^rftta 
passeggiata a Ghiaia due o^tre volte:». , . 1 

« Non so quali voci erano corse in città sai 
conto mio; ma è certo che io produssi nel mon- 
ido^legante quello che dicesi fanatismo. La nuo- 
va libertà politica, di cui^^d^^AV^^^I'^.^Kr^' 



ziato paese dopo lauti anni di dispotismo, agt, 
giugaeva alla mia persona il prestigio du' tem*^ 
pi.. Tutta i« nobiltà meno codina che era 
inasta ia Nap<)li dopo l'arrivo di Garibaldi aspiv 
rò oli'orior^ Jji visitare la principessa delie Mal-^^. 
dite, siccome ;ro mi ero faUa inci4(ti^Vfi^S3t^jffèWr 
cartelline di visita, io/: .tu.M^r'i'i f! •> niAiTr.'/BH 

- « 'Si seppe bentosto che ilicreanto miospc^ 
so, il principe delle Maldive, era partito. TiiU, 
ta la gii>venlù patiizìj^ napolitana sperò, ^att^j^ 
varsi la mia attenzione. Mi pioveano da ogu^^ 
banda inviti per feste da ballo, per accademie 
per concerti; rifiutai di andare dove che fosse. -, 

1! «. loi spendeva in quel tempo al di là di mil^g 
le. franchi al giorno. Benché le ricchezze cli^ 
iO^aveva mi,^co portato dalie Indie fossero tajli^ 
dj^7jPQterc alimentare tutti i capricci che il hisr^ 
so più esagerato fa trovare per ecclissare coj(j 
suo splendore gli astri minori, io ambiva di ta- 
re, .funa clamorosa conquista neiraristocrazia|.j 
Si^ i^, Napoli fosse stata la corte in quel tem-| 
pq^mì sarebbe piaciuto di fare la conquista a-^ 
morosa di re Francesco, benché sposo novizio.f^ 
Ma non essendo in Napoli nè re, nè principi rea- 
Ifjy jo dovetti limitarmi a conquistare un' Al«| 
lezza qualunque; e scelsi quella serenissima dcl^ 

.f(^ Tra tanti stemmi che mi pioveano ogn[j^' 
gìpjnp a casa su le cartelline ^Ji visita; ste^^-jj^ 
nil,fli,,ducbi, di principi, di conti, di ba^'^nj copf^-j 
io* i:](ii , attenni ^ quello che circondava uii'/U^fflf;*) 
za.^^renmiuiar e permisi al IVI^r4;^^9S(ff^\; fevi 
'^^'^'^^''''^ .^»^t»cia!^,i,j,i, , ^^ ol.TiMljiM . . .0 

.«iPm '^9rml aspettavo , di ve4^rfi,Jfft, ,i6ii\Ai^ 



c6^po\òJ'éd\W%^ là caria ^Kif 

tìf' o, meglTb , lifóé me^èfca^^^ 'dlio 'brà« 

l'avarizia e la lussuria. Noii-^ìir''Ri''difIltìJ}6^tlld 

•.V' Àccctlai f^k édrte i>ifmate cìì^ 
serenissima voleà ferrar j l[^d ^ìh qiii^U)^ Oì»li 
ci guadagni) assai prti di' qneìlb che ci g^ièiSa^^i 
^^!^si iò-, 'dappaìchè 'la prcft'r€Mà^^d]i^% ^^li^ 
accdrdaS^tf; étó talty dal %>ohr/afè 'i^'»a^'» afti^i^^ 

cello, ehi?, 's\3 ió^ appaè^vai^r*flS3eWr^3?|)rW»«éeiat 
cTftit^(^"«tttri8'<iff'àppaj^ 

"^Ji»' KccW ormai parecchi mi}%\ t^^ 'iò hf^é^ 
ito di ^pciaazc, ed 'il caduto iiii nutre di /tt/iv 
di cr^^/^Yf?.**'*^'"^"' ^ il :»nu}fiiJf» i;xsui 

tv La sera ordinariamente noi -pranza vaiìifi^ 
insieme mà il poverò MMh*hcso doVette ri- 
nirnziàre a questa piacére per non hioWr^è'dl^-' 
fame, ,11 Matcjifesfef;^ iiVvez»!d àt nià«gia'ré;bdhei'^ 
càriilVoro cbdie' i^h^ lr»ó[yiir do , nòìi *pdltH à' 'àsstìè -^^ 
fiirtk é'mu) sistema ^ìi \Httd ' D'àln^V fnirle; lìM^ 
comprendendo ,ip l ilalmiiò' rglii»''jriYàifèéSe{«« 
vi 'ra^&ii/ peaiafe 'eòbé' Ofìyt^lfti^ éiìkf^ d^VéiiiU 



fahÒ:èlrci*conTCt?azìonc.Eg1i adiUi?S(? qiinlnlie frii. 
vola scusa, e si astenue, quindinnanzi di vcni- 
rS^'a^te^^^^ Tanagloria era di 

fiirp Hjne rglf passa^-n lo notti in casa mio. Bi- 
??bgnàVa dare sfogo a questa sua vanità. Io gH 
permisi di passare qualche notte in cosa mia; 
ma sapete come? Gli feci apparecchiare nn Iet- 
tino in uno stanzino remoto di questo appar* 
lamento, e gli , detti libertà intera di venirci a 
^lormirc^ sempre che gliene venisse il taletilo. 
- Urtér vòlta egli mi fece pregare per Mnrictta 
che voleva avére il sommo piacere di visitar* 
mi nella mia stanza da letto — Ben volentieri, 
{jlilòci rispond'^re,— Mi feci trovare adagiata 
*OTi^la mia poltrona Marchesino , gli dissi 
Hòhn tenerissima voce e in pessimo italiano, ecco 
Altaiche cosa che vi farà passare piacevolmen- 
te le òrd in mìa compagnia — E gli porsi un 
1 bro italiano. Era la traduzione (\e\ÌQ. Avveri- 
iun (fi Telemaco, che io avca fatto comprare 
.'un giorno che mi ebbi la tentazione d'imparare 
ridioma italiano, il libro più noioso che sì sia 
inai stampato in Francia in pretta lingua fran- 
cese, lo non so se il Marclie.nno sapesse leg- 
gere; ma è certo che per unamezz*ora egli ten- 
ne gli occhi inchiodati su quelle pagine ; indi 
il libro operò.da possente narcotico, e sua Al- 
tezza non tardò ad addormentarsi su la sua pol- 
^iWna. Quando io lo udii a russare come rus- 
*sano' l'è Altezze dopo un pasto copioso, il feci 
trasportare con tutta la sua poltrona nella sua 
' stanza e (léporre s»il suo lettino, dovagli si tro- 
":vò belìo' vestito olla timauei Ecco , signor 



ib wàl*iQhtìj:pftr^j.c§li dunque r(ippi[pscMla^apY 
-ptfl \oltfiii«HEfe Br^^i^iÀ^iJ^? chiese Max^cy'p.^ elio 

!*^'AU<or$i a9.Vro invidiare m del prnip 
cipe fisidiaiiQ, del re debile Maldivtj. v soggiunse 
iliglovine desideroso di conoscere se mai quel- 
la, ilo lìiia, taiUo j)ella per quanto sfrana, ay^s^" 
9Q fai.to felj^j^j coli ^uo amore un uomo, 
i •-**Oiil olii qnestQ c uo altro paio di mnnf- 
ckc, rispQse la Catalana — Povero principe! E* 

«Jwite!^j.||irde|>tervp|,r:,) ..rn. r 

jnsTTri^j) af499t^(^nK; i|;tl)oo^q qi una ;1u<jciq- 
)afii]^w)^.,|t|9$Q9flse |ippi»^a ,4 qua tlrp lustri^ 
egli ora doof^epito come « «ttantannj, e ciò pe* 
^ÌKi? osceni che avea contratti nella pucr zia p 
j^eiradokseensia precocissima airEiiuatore..^^^,^ 
-Il ;j- Pur, voi lo amavate, Frasquita? ,^ 
U)i!p-^Un poco meno del pilo Bibl. 
"ì/ì fdiie giovani stettero alquanto in silenzio. 
-Frasquita pome stanca dì aver molto parlata 
. làbaiidofi^ nioil^i|a^^e il capo su. la,, ^p^iUiera 
iMl4imu|HdMrQna,j< ^.distese le sue g^be in. 
an^éo da <Qfq|Kffi;f) ppchL 4^1 giovine i|n pte^ 
moaiAù .q^qfl^. yi?U9i.di un^i! cinese, min]" 
13rilÌimìit«-^9ilz9^ÌQt .Que^. corpo di^ donila ^aye^ 
magaetiche seduzioni, ta luce sì rifraàgca ucU 



fana sfoglia- di rTOlo che il coprila»- 4i« rra|jieneip,. 
ed t sensiVdel giovine Marcello erano sotto II 
prepotente dorniniia^^tiaa irresistibile attraxiojie. ; ;> 
Kr^uQ oir<5a tre ore oUd il giovino W^ejftli i 
stava in casa di Frasquita. Una prima visiiftì^ 
protratta così a lungo sarebbe parata indiscnor^ja 
tissimn, sella stessa Fras,<|uiia non avesse Mij^q 
(Itrett^tideiitt) facoHalo il yisita^Qire a rimaiiefe^ea 

vofór Hfogmx' ffra 4^ feimraUootanargt ;r[ o 

sente .-iind '^400^ oidL^tbrmiiiato !^«SfJ^ liic«i^9ni 

ne'giovàiii di avvieinarò mia teHi^iima-doaf^é^d 
La prelereiixa che Frasquita gli aveva acoor-r;i 
data su taiiU altri avea lusin;j;ato il suo am^^o i) 
proprio; ed egli si era stimato felicissima nii'> 
profittare del permesso che gli veniva eoiice- • 
tinto di visitare la soduoenle Catalana , di cui > 
tutta Napoii aniàlocralki»^^ «tecupava in qujelnj 
leiMpOb tkrano ti!toat\con^^ la bt>lia'> Blff«t>.i 

niera che abitaya alla strada della PaQ?;(;ioa.>t 
^o«ii; tatti tirt^sai^vaifp^o^ -la'rletteauo cmm» 
uttteYvYCQéurtàtvBiv diiifti^tH •Serenissima M#r«to«.. 
8e/W4fi{tti(àva anitojaf.eaiiima yeulara .4kùf^ / 
Ia««iia i?Ninr#nii^a.vMa le Ire* ore pa^ate-itli 
compagnia di qnesta do»na , i pafticdlari da 
lei narrati, le singolarità della sua vita, (le'suui 
costumi, dei suo lingnag'^io, c, sui>ra tutto que- 
ste cose, la sua bellezza in -aiUatrice, aveano 

mutato juteramciite iJ coucctio cht^ Marcello &i 



Digitized by G( 



iVèék^HM^tm(S>i.^ -i.'^éMow » tmd e ardi met i to -< » ' » 
ri. ♦^wSftttéfr^l* timidi I Marcdto ^?i gUtò ai pievi f 
di^'^Kaf bolla Catalana, la (^nale mise un pio- 
colo gì ido^dl-; sorpresa; 'é^ieiò iil G#pofdalla' V 
spatliera détta poltrona; ma 1^ s^ué «cmblaiizei ; 
pr^&ero^ tifia i^sprés'srónf? scirridcnte e arnom-i, t 
sa,"tttTatt(^ lontanà' da spiaoim^Hto o dà 'sdegno; ì ^^ 
^Fras<]aUa,dtss<?le il gi!ovln«,aiièfeehian^osU/L 
a prendere tift* itoan^^ di 'tó^ f>(iher«ftsa^ fti abio/ 
iMftidònò sen%a c^li^t#. ^ Frsasqvlta^lvoi^^ 

t^i^ySeSki ft(ll«'i'agioi/e, delt*»nima mia. Comand i 
. daillfr'di^i^ per ttì rmnèghi Dio, e Io riniìi^o; 
cli'io mi perda per sempre nella' elemiià doi-;^ . 
lo inferno^ ed io mi giltepò nellai dannazione '^ 
sempilerna'. Comanda cli'k) baci la polverè doli > 
tubi pif df, od io la bacerò. . Ma im sol ml-iiit 
nulo del tuo anì0rer.«'ttiii jU)lo bacio ^tf«iieut^ 
labbra- é.' ' , i\ìiK;h /;,'f>'-i.in jnsia 

Wareel%, t^tiàsi tiseito diisè^-'foirdà^é (iss^ip 
mc«t6 ^l^glr tìé&hi >lr'Cat»rsrnai^ miA^a 
versói #^ftlilÀ<ilar Wéntsmw'MityHiU ovdi^iborUs'r^ 

4!rfiéqicrità pò«^ toi^iMl l»Ìàaa^^mi^t^po£iteI)^i 
g\»Hné'if^m'kÌ9ijtk %miàm»m jUedfv^^ gli '> 

dìèii«H'ft^»aidtì^^dl'i|fe1lélWi(^<Ìf 't[<<iu^ fK .i):;rii;u iui 
^tì;Vi^l^fM(^e un fanciullor''^! l'di j-mMco» 
r*uA|^(V^ F/as^iiita; io non sono un ^a^cwijo^^^.• 
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MfàéM di Wìh;:»^ •iM)w^l«ito>M>oboaiidilt9 

fernale ehcPiÉiinit^eadia il ceirvelhiy^IetmriiBOli» 
Toige la rqgiorie^ >il fmtc» ^he spirano Jè 4m. 
lab£ra è porae il Ténto del deserto chcinpoae, 
a 8oq(|ii!*dro Je ardenti sabbie, Uccidimit'Wfti 
ripeto, Irariggtitil Col tuo pugnaleUio;* caipestd 
il mio capo sotto tuoi piedi ; ma concedÌHiS 
un >8oK'niinnt6 éel^ tuo amore; ch'io sia beato 
ufo tkiìMto I iMjàpéiikdw^ e piooo < mii i*c9Ìm\iià 
piombare ^etburaient^ nello irìferim* /jh«q cil. 

dtièia tfm:>viéiA«(, traili 

' cjfeterdèllo eseguì prontamente ciò efcosIpCSUi» 
itffiift gli avi va imposto di fare,"e «iissesl — 
.'o^^ fVi ascollo, Frasqoita. - : fi o1 

' Frasquita prese nello sue mani quella tdel 
giovine; e, guardandolo aamo^ametite iic^ììqq^ 
chr^ così gli parlò: : ' .( U ) 

• i'^^ii Marcello^ voi siete »n giovine onesto e sen-. 
tWW; ^èd 10 debbo ingannarvi, lo no» «posso 
tfè'^ "^eé^iTfiariitey^iiè «oBtnr.poglitri 
t>^:wI>S^ie{^U(^' ber')<Aa«itìl. t>nv"- ^.ifi',. - n(;wHf 

imp(^k<ti^>ìl figurai^ rii«!ll«:%ofaj^ «jo<> ititolii'lés* 

jEjìttìtifiso di moglie? NÒ; Rappiéte.frihei ffneeta-fé» 
cietà a coi voi appari ene te, io la disprez/Oi 
perocché è wna società assurda, ipocrita, "moK 
kifuosa, una sc;cu5là> 4o auÌì si calpe^taoo 



* 
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'pna^m^iìtcrr Mie: ie^Jk^gir dirillk; gmèkfiégfa ptcm 
elateeodoUtdi oilai^minii fijri9gf)mf^t6 hHi^bitti 
tirt oda soOH^ tke*imìttit\s9A0im^T9i%\pmmm 

riiPè élnedi«iì0|^Ta4ifftlre} olirai il^'fiiìli^^ 
"canoni Jì'ii omo di gema, l'ont^sljpi operaio^^il 
pòvero ' fttt»i«Dlo. Nà^ s me non prme i'essep 
chiamata onesta in mezzo a qm^sta socictòdi 
éréoncsli* Bpperò io non aspiro» a conghin^cr- 
irii ocxiì rindissolnbilc nodo del matrimonio ad u» 
tìftrno, ancorché lo amassi 1! malrimanio»id*ak 
tra parte, Don >èif alto per la .mia ardeiUfóiiorf] 
|ankzAiàic|Rfi7ilBi':ifiiqiida folifità domeatLca.^i 
méhbp m»meKkUi8arvtissl na noia, e mi ridtiib 

se verrebbon de'iiglìàoli... , . dri^Mii 

lo disposta a fare da-moochinetta g<jnet?atrko. 
L' idea di portar noi mio seno wna.n^wMcra 
organizzata e vivente mi fa u» eert^ onrioso ci^ 
. fetto. D'altra banda, a me premei. piìi obc luUc>> 
ài esse ro o coosorvarnni bella; e le condiidoni 
materne si appongono talvolta all'arte. di scrl^rt 
la. prjopria 4»£ÌU6|i»a«<«fiiiarcldte che io iion sou^ 
proprianientc come le altre donfli§>r .|t|i- delibo 
iridarvi mar^iglia il^mio stiano Ùngn^ip^Quaii* 
éotim ertirpieGiai^.«etitii 4»|i(e .5i!^^i«wrrarmì 
airotèc«faio. la paroU.MS*A^ ;d|éiiaiimn,il|ibil^ 

elie«.fMBi>bena.' I mm ^^H^ f^nm ifRm} 
fitiainoVt; spcisso mQnoòfaJ. m^tr^r dc^Q tj pianp» 
mentre le pin prelibate vivande ewo snita Mvp^ 
de'UafiljrL padroni^ proprict^cii,!^. ,cui jt^re | i(Pf^ 
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g^l^itoii avevano presa iu «(ntto^Vi^-^n^^'^^y.^?? 
loro che non lavoravano, la miò-tria^pei iT)ic|.gf*,r 
nitori,; che sveaivaao dì fatica su i solchi doll^ 
lerra. Benché piccina, la mia ragione si nvultav^i 
a<ìosi fatta niostniosità.La natura mi aveva dat(^ 
tn intendimento non comune; io guardai a 
d'intorno e mi accorsi che la virtù è sveAtu^-r 
ra e clie Y onestà è dalla società condapai^tó 
a vivere pallida e grama; mi accorsi ohe ^ 
senso ò tutto po^. ijucsta socitìtà: matcrialisl^ 
in cui viviamo, e dissi fra vne: Jo ho con 
un'arma terribile per vendic >rmi e per despo^- 
4azare, la bellezza v vendichiamoci ^dumjue^ 
DaTquel momento io giurai a me stessa chip 
«Lvrei fatto tacere per sempre nel mio cuor^ 
c^;ni affetto gentile e che avrei messo al) in- 
canto la mia persona al maggioro oderentc. Ip 
aveva bisogno di ricchezze per ischiacciarè 
(luesti vanitosi figli drl lusso. Vi è nota la 
«toria deir Araucauo Don Juan, che mi olVri- 
^va i tesori delle sue miniere nel Chili, dov ip 
Tavessi colà seguito, abbandonando il tetto pa- 
fteroo^ SolTocando in me il grido deiraffotto fi- 
liale, io seguii TAraucano in quelle lontaniàsi- 
inc regioni: il resto di questa istoria vi e già 
oioto. Benché vittima di un codardo tradimen- 
to; seppi irovar modo di ritornare in Europa 
carca d'oro e di gemme, rimorchiando al mio 
carro, di trionfo un imbelle principe indiano^ 
che poco stante mi lasciava padrona di consi- 
derabili ricchezze. Fui dopo la partenza dvi 
i)riucipe assediala da iTiille proposte di collo- 
camento. Se avessi voluto diventare principes- 
sa, duchessa, baronessa^, p che altro jdique- 
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i4t!ó? s'cenipiiiggiiii, mi sarei)t)e costatò ìln fià ; rtia 
10 .'rtòh voglio Vendere fa mia liUerfà T^òirnpfìr^ 
tàì tjn jiadrohè. Voglio porre la piiv te^ribìl^ 
ii^dra siil mTó corpo, come i V'è'éhf fan jto su le 
iòro proprietà. Mentre questa ipocrita ^^ckit olà ' Wt 
ctcda "por lo menq unji cortigfanai ttessun aòmtt 
SÌ^tt3nda piió VaittarM di aVernfii jibs^dt^ta; Ora 
Ifetò^r, miglior' Marcello, qtial' è la àotìriàf, clw 

W ìi^ nioglie mttmim ébàmkTm^'éA 

Mitoìo titòfò df ó^tèd? Vi'ptoereb%Je.fappfiÌ. 
wHl^è'Mt parte di sua Altezza SereniBsS^^^t 
^aà^ijhfe^c? Dùnque, ni i o card si^or Wa ocello 
"IJTeWh, 'dirigete il vostro amóre a ùna don^i» 

t tóc5?a dì mé, itel sehSÒ ìt\ etti là soéletà 
m4^ qtre^ta paròla; qualora vogliate di qtie- 
' dòhrta farne utìa moglie} O a* tlna donna 
*4V^^h df ìtife i dnciie ftW*»itefMo^ imcUi 

W q<ftsrpai4arf*^^^tl»aiJyet»^^'T' li z-jio/ym .om 
-iifiaLfjo, nòh è possibile!.. Qnoiit*'Pl§ asetótn 

^ttèsla donna. 'fatitò sento che mi lè icn- 
^sibil!^ il vivère senta di leL «^-^-^ 
^^^H^f|' come colpito dà ull'ìdeà istantanrn, 
T^^^wi Frasqnita, giacché n6h vuoi essere mia 
^Vtto^tii?, 'Vtiòi essere là mia amante? 
"' ^ Prà^qùltà ri^ò.,. Brtt ^mpre'li tiso d4 Sa- 



^e{, n^oo <iov0*, perlaaitp sofprcivdero usuile ìab^ 

: Md rcellp/ o^(eUi^ t alquanto a\ pensare^, cr p<rà 

. . !rr^ ilildl)b^ii^, .Fra^qm'ta , imponete^ voirstesste 
le^^OR^iEiaoliallf itmo]? vostro '^^eé io glùro 4ii 
^f^jytarjl^ j(|uaU( cigaaf ^ìossanoi ' i t 

octT-i !$'l^f^i1^i^«i^o figlio? chiese la Cata^alt«gf 
iimj^JnjPftmi'ispose Baareello, il col^iftaiMiMl 
9f^vImMw ieoimljehilMgliiipéaik cMiegden^aM 

fo!:(H*i^tf\h9^)iv0aiTO rpadre pikò lasciarvi- dopo 

Ja-,§Ua -morieZ: ' ri-}, . r:-^ .ì';-- J.ij t>l 

.rrmvNQifwFw^iuita ; vi confesso die nit tial» 
psosi^fo ^non mi à mai venuto; ed, aTvegnàchè : 
pujT si (o^se presentalo alla mia moaie^^ravreti . 
rlot^^UtOi perocché io amo il mìo gonitore a ^ 
segi^ CAbe ogni cosa che mi ricordi dover liiiii 
morirle ^, mi de«lft orrori^ KMai-pehsbè >lpi ittlwn. 
iiflj^ ^jmile domaiida? ; > ii V ih 

-iS^.iQ4MPktt^^iuii «baiUfligiior 'Aiètdiiade Wcprift 

la 3# più 4i queUè^ cho voi «af^ete, si-*^ 
guQr JWafcello* So, per esempio, che la fortu/^ 
iia di vostro padro ascende a circa due milioni ; 
dljir^ciii^i^jftwta .CAlfìokfOv^i a»apàt&ii «er^ti>i 
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éott^ «odo il0]la «arti»fl||lft*infe4oftf]>a^i , 
éiliWtefcrtettBioc^élo: d#Be namcro&e a/joul da 

lai prése m le^férrèvie romaheVifrì§k)nima il 
huQn nomo del signor Melchiàde' W«i^lh/ pàr- 
teodo di ^ue&to^ moiidd ^-vK ìascef à i)iì/|^icfcotó; 
milioncino di scudi ; vale a •dire' lini cinqudrt'i 
twila ^cudi éi rendita antisale , ovvéro bitre 
t: 4000 scudi al mese , ovvero uii IdO^iàcu* 

a^fap meuftrq iilm^/vitoafottUMliénte felicè^ 
a 14') famiglie. E vor^ f]^igtM^ ii«^llè^'^itòlltf 

Iwi^liiaii^i^'àiilibrMQfn» ^MQ^Wt^^d^^imU 
ÌDquaUpoiiitti 8ÌtMbslQ!tiiifek)|^aè fMàll^?i^» 
vostro aau^mimo genftòqn^^ caj#Mtaì fmém peri" 
ohèifultóaifà tamie vi lascerà un milione! i(ìuamlo 
itlbuon uomo se ne aiultà a<f»arèii<e nella ft)s*- 
sa^i lu sue fi adice memi^r^ saranno accoinpagiià-^^ 
le da un centinaio di carrozze chittfièi fcd^bòc*'^ 
cliierire domestici a bruno ; e qaandoàl eonvo- 
gtÌKl iunebre passerà ; pef . 1« vie dellià^tcltlà; éé^I 
guilo da quella saa^uiaosaàrooia cheisJ'étóarfiiAl 
% pe:izooiki di Gìmmsfo^ ogiùilMKJCfoiN^i^&^^dH^ 
ollitieidfob«dì£anl(K, e; sàpuUiUi^ fiodrà^'^rttéh^i'-^'^ 

di meno : non mancherandLalsifiniÉtralljtnr^ éW^ 
sltapWeaBÌibfil^ . 
li del signor Metchiade, cfa^era sì tumìi^^^iéi'f 
i4Md»f\ CfèlrrMÌ9Mtitf*ie^ Miii^flUmoliet^' su! cam« 
posante lina lapide hinga lunga su la qualè*' 
sUiavyesrie? chi 'passfti che il signor Mefctiiarte 
Werthl era W ìmd^to degli ui^minit salvo soirt'-*'; 
pie al viaadaato fil credere O ' il uon 'Cfederé*^ 

ai^pealA {ik»^m ipeiUaimo* ^ataAlok,i'l^«Mlilb-<^> 
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<iar scatò»i8ce qualche lagrima:^ M 9MI9Wr^ 
ciuesta commedia, ilsignor Werlh padre ^j?^ 
U ancora a mentire la virlù dalla sua UpiO^ 
•sepolcrale, c il signor Werth liglio sesuita a 
mentirci i!ottflstà su la sua ca^sa milionaria. > 
j>'iLa'Wf présa del giovine Marcello a questa Im- 
eUMàiOf tleila Frasquita non è facile a tradursu 
IMSnilfctowfcile (li verità che guizzava attra- 

va Ritta toi^iiri^Md^t lupe «I Ja^»«»tP idi Mar^ 
cello. Non 8at>rélÌW'/4ir^ ida floaH» swt^p^ 
4>tli rosse compiye8(^r»etìt»»d0,'«*.p*r|arcr#^«IW 

modo la donna che , egli ama^, .Eglia!Wfm» 
sil0n^ioso e stordito, senza; p«ete|>t9 P9t^''5 4SfT 
staccare i suoi occhi da quelli della doni|^, ,^,j 
: .u. Maroelko AVerUi, tu vuoi ch'io diveati W 
Ìtt4i aitìantei^ Tu vuoi di me prendere pieno pos^ 
tesso? ilo /VUOI averta le primiéie del mio amoT 
fO ?i lì» Tuòi libare; fwi» ite- lunghi q 
iròintluosi baci?; ' . > 

- Marcello •gembtò.ÌW^^«Wfl^Ì^pwq>«^ 

éomrd gli aveva detto. Egli ai a»pMl#m-^^?f^ 
n questa proposta strana «d incnpa^ihilf W Wfl 
là ra])ì |>pr(ettameiìt4\ Frasquita «i4iec^ei?De 

\\ {giovine non aveva ben capito Ia^pr^s.t^^^W 
ossa (ti i aveva: falla; e soggiunse: n- n-^ 



. 35 

tlK- Qtiol ciie Yoi dite , o Frfisrpiit.i >( è cosi 
«(l'ano clìé io non ti arrivo a comprendere. Voi 
vorresle che io facessi doriaE^ione a Tol o oe^sjpp 
ne de' bèni di mio padre? .i.i; ru hMrjnH .iii 
^ — Per Io appiuito. " ' 1,,!.. 

Ma questo significa ni> promettere ciò di 
coi io non soìio ancora p»dconó;^^i^UÌGa^^iìbe 
Tbf'pofréste ^spéttlii% kiilghi anni- ani^òra it;fai0^ 
nfiò* idei vostri ^Ù^o^^igraeòbè^- ipio padròiiilon 
è ppl'A* TéèdU^'^ 'é^'^èil^ ^(tey^iai Dió «Mfy 

iion so che vaìòre può avere o^Bioesfflenéftìlla^ 
tanti anni prima di una cosà , il cui possesso 
ìì&n è sicuro. Non potrei ia morire pria che 
Piadre? ' ^' ; ; ^ » 
' A tntto qtìesto ho pensato, signor Marcello; 
c^ie forme della vostra cessiorte saranno tali che 
mi Dssicnrino il piena possesso de' vostri beni 
8opà la morte di vostrò padwUiGiàiCQditprjBOff 
derete c\ìe la data di questa cessio'né 'Sarà! io: 
biii^àV'^i^M^^éfit^ daladtf0l-gk>rr 
fio stessa della mòrte di YOstit>*pèd«ie>; ' i»p 
0 ;aijf\jr dunque , ^^Ft^s^tof «ito oóttdaim 
alla povertà, alla niiseFW(t>«! dò'^pétehièf jo^uU 
%tno? Tu dunque mi spogli-di foUè Betntóif'sor- 
stanze arricchendt)n>i 4«l tao amorei*''Tfu4iMii» 
qùc vuoi la mia tuina? .»/» .jf] i, ^ imi r 

No, cieco ohe sei 1. io voglio la tua sal-f 
Tozza, AàcóUami , e fa di snebbiare akun poi 
co gli occhi della Mia nvpftte dalia catigiiu? ohe 



vedere la possibilità deWa vita al di fuori ikl 
lusso , vale a dire al <li fuori di quel slpbr- 
hLho die quasi quasi diteiìta il necessario 
per voi. Voi credete che seuza la carroz- 
za , i cavalli , il cuoco , il teatro, i casini di 
camparla e rimiamorata, la vita esser. deb- . 
ba la cosa più insipida e più lormeutosa del 
mondo ; nò vi persuadete come la ielicità sL 
annidi sotto T umile tetto di chi stenta la- « 
sua vita c sostenta la famii^lia col sudore del- 
la propria fronte. Voi credete in buona fedo 
che il Padre Eterno abbia avuto una certa 
. predilezioi>e per voi facendovi nascere ricco f 
ipentro si mostri patrij^no verso la ^entc pò-» 
>^era , che stenta il pane col lavoro. Voi vi 
credete una razza privile'^iata, dislinla. più no- 
bilmente organizzuta , con sensi più perfetti ; 
e non siete in realtà che una razza maledet- 
ta , degradala , con sensi ottusi e con istinti 
bestiahuente ignobili. Veniamo a voi , signor 
Marcello. Voi siete un giovino nato con buo- 
ni sentimenti , con una certa rettitudine di 
cuore 0 con propensione al bene; ma qucst<i> . 
belle doti van perdute? ogni giorno di più nel 
baratro de* vizii scavato dall' ozio e dalla ric- 
chezza. Ogni giorno di più voi diventerete ci-^r- 
nico all'altrui sventura, beffardo su i mali ali*/ 
trui , impassibile e spieiato, ipocrilo, falso, ìni^ 
morate. Ogui giorno di più si a uni ente m uno i 
vostri vjzii e le vostre ignobili passioni;; vrì^ì 
diventerete, come gli altri, giuocatore. liber-;' 
tino, donnaiuolo, bestemmiatore; e, quel <:hb òu 
peggio, Vi)i camminerete nel mondo col peUolf 
in fuori e col capo alto estimandovi qualcliu ' 
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eosa, e oon sarete che un viìissimo- u^m* pe- 
ri0<^ofio, per mn 4ire velenoso alla socìeià, 
nel Otti grembo vivete, E qtiarrfO^i 1' krkìhtà 
verrà a rifornire i vostd esanitì forziepi , es- 
porrà i4 coIiiM^ luile te iiofafìGK!tai> ^Uèt véi£ 
stra ustHtrà, gì elle ir09lr»MÌnia d^ir^g»; 

tdl9i.o^pt4iPe ^1 non (M>eoiter6te un centesimo, 
éi'^diNMil vai comincerete ad esercitarvi ed a 
studiare per qualche professi(fne arte o mostie- 
10» sì che a poco a poco verrete a contrarre 
Putiie e salutare eonsuetudine del lavoro, che 
nobihta , santi Oòa e letifica T uomo. La boria 
naturale aVicchi sarà in voi ammaccata; vot 
diverrete umile» a^Tabifo^eMrvi^ievolo. Uaeiili**' 
meni»» doUa oantii g| s^i^^perà in voi 9L40émàk 
Qiie vi si siAui^aO^'firàU^ ^ pe« 

vicolo di diveM|^^flmiì^*iili^i^^ 

jlD,iu gutM<liiB»iiiè li «Mi«HNWo«l«)^aHB^^^ 
|ÉNlBÌDffie éb^moftrate df sciupare i guattfiuf. 
Bo0ovi, ^gnor Marcello, ciò che intendo fare di 
ìFoh ecco il premio che io chiedo all'amore che 
vi concedo, ed io non so chi di noi due più ci 
l^adagnerà in questo premio. > 

~ PocanzI il tuo linguaggio era quello di' 
SaUnna; ora è quello del più puro degli an- 
g'oli di Dio. O Fras^^uita , demóne od imgelo, 
la di me xtiò che VQe^^ ùtpaMKiO^Oùtt te 
l'infetué coni te; ilicoo 0 p6v<e«^||H]letf m^iiìipòr^'' 
Ui> purehè io 8l«iii4sc|o >(M luo aiiKriré. Bl6eoiiii' 
VoL 1. / Figli dtl iuèsc 6 



tinnqac pronto a lare ciò che tu brami; ec- 
comi apparecchiato * firmare la cessione cbe 
4a mi chiedi. 

— Il Botiore Don^asò de Mortez , venne 

— Ah 1 it Dottore 1 che entri , disse t ra- 
squita alla cameriera che al allontnno per i^^ 
trodiirre il dottor^: ìndi, volgendosi a Marcel 

andar via. — Restato, amico mio, gli disse — 
U dottore giurige a proposito. 

A questa visita dol doltorc alludeva Tà f90^ 
^Iitnpida8i»0l3 che Ffas.iuiU ripordu^ajj^iei- 
ta nel momento di ricevere ,Mj^?7?^ÌJAtt ,o/ ):i ri. 
fio<r iwdi»a tiv^fac|«>Bìftl^*latp a a^iem a i 

la Catalana avea iato alla sna <^^mm3 

:pto$ehtoTfii;isénetf«f sf||5€v.<rfMé«9ft^^ l 

tìta<5(imf«'CPCéiriori«J Cficiènl^ ^èsitftifWi HP.MVE*^ 
fiÉofijJosèiJdèiHqvioi. r; !•! i; ;n,TM\ lyhrA ii'iol 

sHafl £fn ; fisnosìibiai iìIÌs K J/^iì^ionrLl.'G o^^^^ 
orfo B800 odolfiijp £19 idooo llg^ib oofji cJaufilnt 
^ta 9 oqoo oliilqa onu ìb fisncInorniJ^ r. /cb 
9 « snnbnil fijfiBnpfc n09 svU^oy HgH .ooQoI 

-ofl o 6^.n0( fil QlndfnioiggBfn u /no^iqB »IctTp bI 
j:)e (Gidcief one ol onsio »rnÌi;gÌbil!B^ .nd icd Bi 
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'Èr^ qttfrSlF iin' ■ uoino di lotlof (iquaran t aiiu\: 
ìmW pMéà^^é^ ^{Mk^ la faccia^ ccrpeiiian(^ 
folla barba nera; il cram^^q>|^riira nU(Wf)tiì 
sull'occipite per avanzata calyizie ; aveva bas- 
sa statura e occhio di acuta guardatura. Nello 
assieme delie sue sembianze era qualche cosa 
che addimostrava alta intelligenza ; noia nella 
infausta luce degli occhi era quaicbe cosa che 
darà testimonianza di uno spirito cupo e ma* 
leflco. Egli Tcstiva' con alquanta lindura , e 
portava quasi «imij^re la cravatta bianca» sul- 
la quale spiccava maggiormeiita la lHn.;a e ne- 
ra barba. Pallidissime erano le sue labbra, su 
le (|uaii| dove uoafossero^tate airiulutlu rico* 



Pjy;l^,jl?f;nfir^<.n»«staocUi , un anelilo, osswya^. 
♦-"fflir™ £§?fir/<? di leggieri un plitgn^fe 

ciiato per parecchi anni nel suo paese, le lìuaYa» 
fl^ttririe del magnetismo e dello spiri tfsrpÒ ivm 
era uno dei più possenti magnetizza torri ^ért^-m 
5j , narravano storie prodigiose m questo' (atto? 
11/ lascino die partiva dagli occhi suoi era' t£i 
che inducevin^^ al sonno magnetico <iucjfi 
slj^ssi che più s*! mostrax'^nQ increduli e Tq- 
stji alla dottrina del Mesraer. Egli Vp*, T ft^ 
bilìtà. 41 magnetizzare uii uomo o Va'" 
cc(l ^emplf-^ * ^- - non 

sempli 
JVoi 

sul magnetismo animalo, su gl( "^etti (//le 
9f^o produce e sui fenomeni singolari cho.jie 
^cumpaguanQ Jo sviluppo ; ^ isulie causò clic 
ng,^(|eterminano l'azione su gl^ndividui d'ambio 
i^^^^si. i;gli è certo per tanto che liitti^ ìljii^ 
tj^, scientifici più eminenti hanno trovato ili. siilr 
It^jprimc un' accanita resistenza nella iacroij 
dqlità o nella derisione de'dotti. Oggi anc9riJ. 
i^mechè tutto il mondo civile si accordi/ait 
^mettere questo novello .flgvufe della riatif? 
ra,, ha chi lo nfe-a deL,jtu^9^,;|^:cIu fa si^^iioP 
^1 ridicolo quelli chi ne • ammettono la po,s- 
sanza e , gli olfeUi singolari. Ciòifiion pn (anfó:'^ 
a malgrado della lotta che il iTÌcignelism.) aiii? 
mafe ha durato nel campo sciòntilico e nella 
sua pratica , lotta suscitata da Un canto daflà^ 



mtom ' stóllfca ; -ìVlnMiitétbmo rt òri i' fcim' 
stó'^rabhó un fatto naturafe',^ cómpi^ovatS"!* 
mi^^liaia di csporimcliti latti ia laltù le più ^tÌF 
TiJi città del mondo. . / ;,^]'ì"^ . 

•'^m^sè vedeva quasi^\i|nf 'Woffltì%4)^W 



iiu UqUI ^.u^uu, spul- 
cile' la stiaf' ciPEmie avrsse j^oduto pc^rfelta safutp': 

fìR^a ^i^afo; qrràndo la sua cliente era 
4^ta; tutW àt^còntrarid 'diil sistema chcW 

*^chtì il sislen 
acfclitfi^^s^bét 

^cte lillmfliò^ a'^ suo Dottóre, iK^'bitffl^'/^ljvgi! 
Và ròbWV^o' ai' j^rréscntarsi o^i 'éiiw»>':èi%a! 
ayffa".tàt^!ana per infom^irBi delja''m?^'dt^ 
lei: Jta% dottore Don José ct^a uW^^fe» 
^èiti qiiaii enciclopedico ; là^^ua è^rutlizì'oiVcy'tìf 
ta[ ,sl Vasta che egli pdtevìi'dirsi forté sii f][tìàf 
si' vaglia branca dello ^cibile amaoo/: Con nnP 
moìia èè^rtt-oiicavtf"ìe'' più arduò 'tìdi^lbnt** 
. scioslieva ì piti dilllcili problemi d(^rtW/é^i lèP 
,piìi asì^tìye'^dinìcoltà; parca che fi tìatóVrfWWf 
avesse ''èW quest' uomo p^fli^isH'^" 

alò cTaltó'tótó ò'àriatà poduslAtiioli'^ctlifitf' 




i«S8crvtì<;('0 dlB»?^irfti mdagbfòW; Ei:Tf! à>foj?ii 

f)ifl0if> diremo conwì k Frasqnita lo iavcssfe W 

«^V' BIId èi^a ^hvìneìh nella sua casa pati^rjìiai 
-dintorni di Barcellona! un mistero luguV io di ^af^ 
pagna. Il fiadro di Frasijuitn, come àbTVfahiO''^ 
accennató, ie*»a fìttaiiiolo di und^di^' pii» rieyhi 
pròprktarli' di' terre ntlle vici^nàhaiè di queàttf 
città spaj^niùóìh; Frasquita iirfermò ffl*«è*l?Si»frtlà 
febbre, ehe ricrebbe senr'a Uro mèViatà^VJà''^ 
ijuoèt^ lYioftdo, qualora per una siiìgolafè ècTtflbfi 
nazione non si (osse travato in quelle ciréosfà'^ftè 
di luogo il Dottor Don Jose de Mortez. H, padre 
tìi^'J^fasqui^ta nòti avendo mezzi per rlcoinpèn- 
saré ropefa del medfc^^ iàndò a feiltarSfi' fifI 
pte^ 'd^^quèfl Dottore pei* pregarlo éi rùtiiit '« 
vWWit'fe Tihferma fì-liuola^'^'^? ^ cJiupacvl 
I' Il dottore vi si recè; è/mosso a coTnpc'rffisiójWE? 
della giovinelta inferma, la quale era olimrftM- 
do bellissima, intraprese di curarla; ? a capo di 
qualche mese gli riuscì di ridòHarfà àl''l5*oi 
genitori pilMiamente ristabilita. Ma là Fi^^ut^ 
ta aveva fatto una certa impressione sti'^q\iét^ 
J^tuottib * giovine ancora ^ tt-^juale profcssavà 
téììi^ èì diceva , ^tìii^profoitdo disprezzo peF^lb* 
donne e per la bellezza fìsica. |»ur-^WttóVtf/I 
^òr^uo' àj^iardo iiidagatore ég^i àVé¥ìl^^!^èorto 
nella giovinetta figliuola del mezzaiuolo itpà^ 
singoiar natura ed uno spirito supcrrè'rc/ aìla 
sua età ed al suo sesso*i':W^ giorno ehd' ,crr3ii| 
sollv'tì-'la 'Frasquita usciva appena dì icón\alfe-' 
stteuisà;^il' Dutlurc la niaguetizzò benza elicei^* 
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alcuna di quésto iMiomeo^fiWÉljttAS^ 

interrogazioni, a o«i ella rispose' eaiì.dniraifih; 

^M/^»)/8^i)fl^jj§qiiav r Riderla/, (!erf>lft i^^s^ tn*^c> 

ft9t]C§?#i.?cl?;?ya,.4ji>jio j^l soaTlOi4, &f5^rfl .(rfiy^r.lf 

Ì8 nofl oiioisGii 

9ib£« II <ls9jipNI ul> a$ol ooCI loJioG lì o§o0( ìb 
Frasquita e il. giovin<^ ,l^|jir^eH/(?i>»v^Ai|nQiy)^ 

oloijìiixxjm lob i»louìlstt Bljwiivoig filbii 
firn V4^Fr^^^Pfe fie^^^^^^MaR^idi^, [il #ttq^ 



— m — 

Don José de Mqrtez. .ónfijfioi 
Il giovine Mareello annebbiò dinanzi allo 
^chziatCl , ibUoDaipfctfeiloffenAtonpB^ 

lui una sfavorevole impressione. •sohoM ab 
Frasqaita si appressò a Marcello, e gli diflae 
sottovoce in modo dia lìugere di non essere i»- 
,tesa dal medico: 

— Alarcello , lasciati>mi sola per mezz' ora 
col Dottore: ritiratevi nel coutigno salotto,. Pre- 
parerò con lui la minuta del nostro contrattu 
di cessione». 

11 giovine guardò il medico e indi la donna, 
qnaéi che avesse volato dirle; Costui è mediea 
4> notaio? La donna eapU e gli soggiunse: . 

— É uomo cbe sa tolto. 
Mareello si ritirò nel saktto. 

m 

A capo di tre quarti d' ora , la minnta del 
contratto di cessione era l'atta ; e Marcello la 
firmò provvisuriamente, riserbandosi di Ormar- 
la nelle forme legali, quando fosse stata compi' 
lata regolarmente dal notaio. 

— Sapete che cosa dice il Cristo ? disse la 
Catelaoa al giovine che era rimasto tristo e 
pensoso dopo la firma che aveva apposta all'at- 
to di cessione della eredità paterna Saj^ete 
che cosa dice il Cristo? Se iunan rmunzii a 
tutto ciò cbe possiedi, non entrerai ftW rt^/^f no tfs* 
eidis^. ' ' ' 

~ Ed io ho per te rinunziato a quanto pos** 
•Cijgu. . A quaud«; il regno de^ delti 

— Tra qualche giorno* Or va^ amico mio, e 
i^iticiami col Dottore. 
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Frasquita distese la faìiìooal figliuolo dì Mei-- 

lontanò. .soiioU 9l> Seol nod 

olU isncnìb ónl/fani'e oTboicW 9«Ì70Ì2 II 
nPMsqiiUai riiuasii sol*)l C9I Dotloiie , Dùu Josbì 

(le Morlez. .'nioiriB'yiqn:! ijlovj'iuvMa ljuj iul 

ojj£i^Hoa oijgpa lob siuflim «i ììjI iioa ótoijsq 

. .fc»jaOÌéicìai) ili 

,Bnno[) jbI i&iii 9 ooibom li óbiBu^ ouivoig II 
o^ib^m é iuj^o^ :9hib oJ^Io/ u^^o/b siiò Isiìul) 

•oisol fi8 oib omou a — 

bI ^^yWì ?ijl-*nD-iì uoib'fiao'j ^ 'ji'jqséi — 
9 okhl okjBaiit BIS dhWuì^ Ib ciicli>Ji,!> 
-Je'lls fiJzoqqfi cvoye uib jeai ia ci oqob oeoìiirMf 
olaqcfi — jsiii'jJcq feiìbpiu fifbl) onoUeoji ib ol 



t 

I 

t l 



Jk 



< 
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^jìr'/jiìftT nrpon loh j'iiirj'foffjmi r.lln oJfi'jm 
if> cll'ji/p 'iflo ^^fM.'LvriOiÌjlrnp fi'iJln il;iif;lì irrri 

ì j . -r.oip^n Jbnorn ncii i-i:/) ')ilo oJnojnBrniDÌ ohìjTO 

ODS lofl 9» iaififyiiolni'b r.nui97 BShd dtnoiq is 

rJIdb £l ib le Bnoq o oimoiq , cmiafi "lldb siil 
ilgo 9rio tOhosJ ollod oJhbJ oibtbM foq onoR ^bJìv 
,02?rjf ib ìflorsin^2or> olhb «no^BoicD Blbn onoq 

P /ioC(>nie'>à|f''tfjvehti»'.r|e(»'?!!i5'ni^ fion odD oio 

sito» d^iier^ìparojie stesse cU liiffi^eifdfiaBDfnjc^ 
^oit4|d'' d'pi^- dit-kiaàiijpprlarehiinitl'jìli fdw r>if 

c^^ìiKj f!'''5 f;i'!<. •;!!![ irr' n .noie ''1n';^nni'iq 

Jiin /I99i(»f i txigltomorisotteFHiìe ilii^l0ijcfaep.i€o{>f)<9 

giiflOiie 'ttn|8gta^ligraaBÌÌJ&fipicadèaMeMBtie 
«ob^RWg^lillbio^^ianii oedDiMMiliBkiiKì 
tlidMibiflrfi(#9lott amlBtealvB^i^Bia IwgKiA 

iamofà> éol daftarof^ifi'li più\ '|t(ji\rilHl«^^C(ìfor<)Qt 

'L^àvarJÉf» nio» siiha al porre neLng^vierQ 
delle pastk>«fii, àHiperciocchè essa iion ^è)tf^rori 
■> priam^nfó^Gho loilia iirè più; oè meno d*V5C(^ 

^ daU6[i<alti^ «te V cìatiituriiaiido'>la' cagiuiiitìiNn^l^ 

btoOM cf^iiMm ^ofaeltb ué^ 
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chiamereste voi xin nomo che credesse seria- 
mente alla immortalità del corpo ? Potreste 
mai dargli altra qualificazione che quella di 
pazzo? Or bene, egli è cerio, innegabile ( por 
qaanto paradossale pq;{^ parere) che T avaro 
'Crede fermamente che egli non morrà fisica* 
me^le; e per questa medesima ragione. egU non 
si prende briga veruna d'informarsi se nel suo 
astuccio di carile ciAun*aaima. e se questa è 
responsabile wHffcrneHa^fìJI*wafc^io, spiritua- 
lità deir anima , premio e pena al di là d(3ÌIa 
vita, sono per l'avaro tante belle teorie, che cgU 
pone, nella categoria delle cognizioni di lusso, 
come sarebbe, verbigrazia, l'astronomia. Tutta 
ciò che non ha un'utiRià ^ped^le» f)rattC8^i^ tionL 
p«èi^fottóar dajiarfoièifaQsao daU 'a Vaco rtella tn- 

na nna.dichiaratamatcfmliaij|i.lèvam qoftì 
prìamcnte ateo, giacche a lui importa' ben poco 
fltmoaifl^ifdUQlsBidi JsioDjQtiifeaiiOttigt^if^ 

a9afftsanéim)iii(|nidiw'^9lUK>^ri^ sìrgAo^ 
cfenialoi^anricbse anprèfaattix^gettoid^Ur 

tkz'm^l D'^jcttrai panle^ cdme volete^ J^l^ J'airfeilGr 
S'kiCMaqhi della csidtcnza di: pio ^ d^HU^UiOCC 
Hiiiriadttbl e» ito^to ; ohe \ Dia ù > Va Dima inani Qfttr^ mr 
mV'^o'jliòMìma^giarf tome pariiléi 4' inimiioA 
-2^<ti No\i»febiqiffiè c^e VaraxQuXi^ì^ifìm^ 

che un giorno egli dovrà morire; e dfm^f^rtaflMa 
fiiinoi^d^issantn^ L'aatàns wda wiorìe^j^^LlalIrr, 
0ù:yii0storaagOBieatòJÌnoniÌ9Oii9Hà ,pi«ftl9eMllàiitt 
tlOtHÉii lanpersóaBìóh^ ^shixiiikilobilesQitiisfnaMtf 
i4taimid^6Ìitolcofaianiefi/nizi» ^ iÉQrli^ttpgiUnft ^ 

Mia) MHdffNfc attuile dfinfiùtof mmiSitlf^ kaamàA 



[jèrchè ha fatfo eccessi di faTo1a^'''%i è ucciso 
per coliche ed indigeslioiii. Sciìipronio ò morto, 
porcile si è sciupato appresso alle sgualdrine. Co - 
jo è crepato, perchè si è logorato fa Vita pt^lr 
rifabbricare una fortuna che egli dissipò nella 
sua giovinezza; e co^ì per ogni morte V avaro 
sr» trovare una ragione, un pretosto che vie più 
p4i ribadiscono il convmcinìento che l'uomo non 
morn hbe gianimai se sapesse moderare l'ecces- 
w^"delle sue passioni , e specialmente in stil • 
inansiare e sul bere , che , se potesse , egli 
abolirebbe del tpltp dall^ consuetudini dellà 

• « L'avaro fa ogni giorno il tentativo di risecaré 
una porzioncella del suo vitto ordinario per i- 
sperimenlare se eoa tanto di meno potrà soste-; 
iiersi insino al giorno appresso. Ogni mattina; 
per mala ventura, la fauìo lo avverte ciregli nòrt 
può uscire dalle comuni umane condizioni, e que-< 
sto lo desola, lo alìligge e, non rare volte (ne ab-^ 
biamo veduto con gli occhi nostri un escmpioì 
gli spreme dagli occhi una lagrima di scoramert^ 
i^? Bisogna sempre ricordarsi che V avarizia S 
follia, e sarebbe un gran benefizio da render<y 
alla civil società quello di far rinchiudere ne^ 
mmicomiì (pieste creature nocive che gittanrf 
sì forti ostacoli alla libera circolazione de'capi-J 
tali. La medicina più che la morale dovrebbe* 
occuparsi del rinsavimento degli avari. * 
« L' avaro specula sempre , medita seitìpw^S 
i suoi pensieri sonò' continuamente assorti nel 
problema d'impiegare il minor numero di meas^ 
zi possibili alla conservazione della ▼ita. 
vuole conservare la vita, non per grande amo-i^ 
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re chVgli abbia di questa, ma per istinto di 
conservare, *' 
«i Abbiamo conosciuto un avaro, il qnaief 
aveva tanla antipatia per le profusioni di ogni- 
qualsivoglia sorte, che appannava le inipostJ 
della sua fiucslra per non lare sciupo di In-, 
ce nella camera. Un altro aveva sperimene 
lato che quando dormiva mezz'ora o un'ora 
meno del solito e si levava un poco più poc( 
tempo, sentiva un grado di appe tito maggiore* 
che lo costringeva a mangiare qualche boccoli 
ne di più; e per cosi fatta esperienza cercnv*^ 
di alzarsi quanto piii tardi gli fos^ possibile.^ 
Un altro volle fare il saggio se , pigliando la 
sua zuppa (pane nell'acqua fredda) uii paif^f 
d'ore piii tardi ogni giorno, sarebbe pervenu , 
to a guadagnare un giorno nella settimana^ 
seiiza accorgersene. Ecco il computo che e- 
gli faceva. Lunedì pranzerò alle sei della, ^e-l 
ra, marte<ri alle otto, mercoledì alle dieci, gla-i 
vedi alle dodici, venerdì alle due dopo la mez-j 
za notte , sabato alle quattro , domenica aI!o^ 
sei; ed ecco il luntdì guada^^nato. Un aJirJj 
osservò che il fumare gli toglieva o. stordiva! 
la fame; e» quando lo stimolo di questa eraj 
violenlo, egli dava di piglio alla sua pipa e si( 
metteva a fumare la peggior qualità di ta^Uact.* 
cp. che si facoa regalare da uno spacci8foit«| 
suo amico, e dilferiy*^, ft^r, altre due ore il suo: 

f'>ft V amore delle ricchezze non si acquista 
ia un momento; esso al pari di ogni a trt> a-. 
imrp e di ogni altra ptissione piglia radice a pò-, 
co a poco nvl cuore, e così insensibilmcnle rhe 
Voi, I. / riijìi dd Lmfio, 7 - ' 



* 



— Ilo — 

lliOvìMrbrfioitisa punéèodir essere '^état*(/*^ ftk^i? 
j^orré in sccbd il primo fle^do fùì^ dar6 »Àn pa^sttf 
verso;' èj flv<iri»iia. Noi n(3«>vogU'atTiò^C(/ii(lanmir<? 
quella ij;iiisU.Npircvi<kjn3!:a per la qoale' t^^^^ jrndv\i 
di famiglia; resecando sn le ^pèse giorhalieréy 
jnelte da banda una modesta sómma péi' 
impensati, per qualche improvvisa calamità. Àp^' 
proviamo altamente la miezza dell' onesto d-^ 
fier-aioi^che gilla nella cassa di tispàrmìó un b-^ 
bolo alrgidriio, por salvarsi dalla Hidigenza^tìéi \ 
4ompo ili 'dai» la vecchiezza non gli cohsènlii^ 
di^ lavorare 'Ift '^Iu^Uà medesrma guisa ì*y ' éàl 
Jij^vhra di ^)rè«ènte. Reputiamo un eròe di 'sà*ft^ : 
Wtà' feolui che si priva degli agi della- Vi ta^ è^af? 
i&so^etta alle privazioni di ógni sorta per !5^V^^ ; 
venire a* bisogni del prossima sotrérentè é^ tù^ìi^ 
tlicoJ. Ma gridiamo anatema a Colui clie sèrhii ; 
. il danaro per sola libidine 'id'i guarda rselò nei 
cassetiini; gridiamo anatema all' assassino ché 
vddc 'WHil' òcchi asciutti e con beflardo sorrisci ' 
là>rfatìié»'iifecdpità snir altrui volto, e non istelii-\ 
tK?'laf^h«&no ìor correggere quella visibil provà 
delle imperfezioni delle umane e civili societi! 
^vènHlb'-itìf"sfeccòccìa il supérest del Vangelo; 
jé^idittfno^ tt^ilàtema a chi tógtiè alla bocca delld 
*^rtétiète f*'pàno per oggìungòrè una dramma 
irrorò ar's^ioi tésori maledetti, a chi ruba la 
tftifércWd^ del' povero per moltipììcore le sue ren^. 
dlt^; grldiam/^ insòmnia anatema al ricco, chè 
ama le sue ricchezze pih dell'anima sua, e cbe'^. 
calpéstaridò Itì croce di Cristo, s'inginoccliia in- 
VéW'innanzi al vitello d'oro? . 

Volete sapere cfo'mé^ì fa a dìvenfnr rìccòT 
Dimaridalelo. rfi fofìfìdeiizà, à qualtf oi chi a 
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^^jgHH che gra mno rIccMj iiRparorcte> una 
^Uhììi^ vit farà tenere pìM id'uaa (voila.i4| 

^ilP9^iQii4i^Ua;i pfoprtt«noÉÉaiBfi|za;Hidii pik)od^ 

rì^opier^ > dn )gt]|ifvU pagi io i ^ ^ .ftettmioni 
c tate «ii'joniMt ifdirtina rispettabile carica^ di 
|U4}r^ gua<|rigQati colla mano sinistra r 
ft^rM in^mma, il cui protagonista, ladro in so^ 
^P^niBf rappresenta con buon successa; iu stì^ 
cÀe4à la pAF;it(^rdi galauiuonio. AtU fur, arU fi 
Utts /tiri>.^rSa tu soi rkco/ sei ladro o figlia di 
MriO y c%iì,o f^ffla, .^pielite deVSapìenii^S 
c^si^amp non sola milita M^citei ebe 8*im«f 

^|i,l^omi^ÌMP^obi Q GfiMiaiii non poss^o^ ei tiort 
ji^oglióno esspr ficchi. L'owESlPa tAyOnQ.rPi lM?^ 

. «t* In Frar^cia ^ ia Inghilterra l'ingegnPi C /Il 
^4^(|jo p^;sB0;n<) onestamente arricchire, gH 
jl^oiini d^f^gegfvo» i gcuiii sono anche oomuU 
0 ^vOtOretih^ sanno dt^llo loro ricchezze far 
4fM!lVMfio^) cl^ J)iO}^9f^anfl9f , opperò non son 
-Jd^ai ricchi' p^ l^iiiift «i?^tvfl9#i immÌ9-9Ì}m 
^^ìii^lif^piliLuzi, e còcchi. i mI rmr. 

«no tuti'i die€i <^oipp«q^mi|ti<(d^ito«,,lR^^ 

^eggcr 4«i*iM?)|ofwUr.wl'#ttMP0 w$lr# ogni 



denta (la Cristo Signore, c immolate la divina 
sua origine in sull'altare del olio Creso; eser*. 
citatevi a' giuoclii «idi borsari IraneUi artilk* 
ciosi in cui le fortune scherzane al Paltaleii*; 
sttafppatcYÌJ iU euore -da^ petto e metteteci : un 
macigno o un pezzo di sughero, che faccia t il 
doppio uflTuio/dL sii^o/^ e rfia^ffo/e, guardate ii| 
ogni uomo un messere o un compare, una 'Tit> 
iinrtò o iun compiicc, rinunziate ben voienlietó 
fld' essere ragionevole e fatevi invece ra</ioru«*- 

Tarìmnietica sia il voslro vangelo, il vostro 
codice, il vostro galateo; tessere perpetui ago- 
gnali' alT altrui borsa sia la vostra continua 
occupazione e preoccupazione; fate tutto quer 
sto^t sé vi basta it coraggio; ed io vi do pato-^* 
Jaoche^ diventerete ricclvi come tonti, e la iwr 
stra: vita sarà seminala di fiori!! Ma in mezz# 
a questi fiori una serpe \i rc-duià il cuore e 

ossa: e il sangne che spiccia daLiiirosti^ 
oro ricadi à su i vostri figli*, ìiikj irito^i^^ i* 
fei'j 'jiia ii>Jii4i>bi54 oéé'jU uilab oincTj li on 
/3 Mèlchiade Werlh nacque nella più umilerà 
dimessa condizione sociale. Suo padre, di Gì-» 
nèvrav esercilava il modesto mcstiero di mae- 
stro di ballo. Per add^'strarc i suoi pochi al-^ 
iie¥i alla daiua, egli Iacea ballare anche il pio^ 
colo IUolchiade« che avea svolta e graziosa per-» 
sona. Non andò i guari che, essendo veiiuta,nir 
Ciamvra una compagnia di comici francesi per 
dare! in-qiiel paese un corso di rappresentazioni 
eoo ' ana^^hi balletti e pantomime, il signor 
Geremia Weith, maestro di ballo, feco sorill^t^ 
caie iil< piccole Melchiade di anni oWOi, coni la 
ctìratterlilica éi^/jenirtin.^ V'^U ora destinato -ft 
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«ngioleifco v di' geÉnio oindlr éltra i^ecci^i ili 
samr fa viMesaiy parti the per^ lo' pifF s<Jgli0UKi 
dfiidard a ' |Q[i(K7anettn& a exhiiìnei ''^ ni ì?.oìo 
larPrù tardi, Van^htló fB^aswm Brtinéài&tf^bft 

féaemli fmgma iiBll'«iit9«bya j«aniipiette|ii 

•fiimnmèùfn^n oi*>2??'^.1 ;ootrJpr^ ml^o/ ìi ,ooiboo 
«»BiÉ«ovoIta gli noìiiinfi si^irertiiratlo àf^vedeircf 
Itogli QllfìteatH'iMoro simile divora tonali e bestie 
feroci;^ ridevano i ed applaudivano '<fQéQck) i n^r-ì- 
eHrii\per assicararsieheuii gladiatore frinse tnor*. 
^o éaffYoro^ non ftftgésse', gli conlioeavono nelle 
aprrtr ferite le loro bae0fiell€(0dij*aimei isfinjqita; 
tid«T»noiuè aff)lai|dìvatH> omfi|MÙ tfottat^aaiidir 
iphUmii con le loKigaeÉrribifi liMiéjipaièeavi» 
no il .cranio dello^ stesso gladiatore, ebo s*era 

sMavatoc^Ud^diflipei^tó; flfoÉaiì dc^ 
t^à nlembra si dibattevaito sottaci ir4eiiti ^àtìHs 
Ifg^v dell'orso o del ieoiie. in appre^Oy^gii mo^ 
tnlni soHaKzatkno alle lotte dcd' téi^Mu Mob 
soeoi ("nestrè^ gii i nomini ai diréstenov'èT vedei? 
muovere b braooia «le le gambe di runa ^ua-^ 
rantinJi d'imbecilli dSambo i «essi. Glii^sa quale 
•ai^ il éiY«vtiniefl(to^qcarai)MisticaHdekt«ecol^ 

(^^ fM UAkrimm dtè le dkiMi «dMi^iiH)! Karte 



vertimento; ma leviamo alta la voce conlro 
qtiesta degradazione morale che è V esercizio 
delia danza per parte degli uomini ad o^gelto 
di pubblico spettacolo. Dicasi quel che si vuole 
contro siffatta nostra opinione, non sarà però ' 
raen vero, che chi è pagalo per ballare, ovvè^ 
ro chi balla per mercede , sempre nel sessa 
maschile, debbe necessariamente aver rinunJ 
ziato alla sua qualità di essere pensante. Uavì^ 
della danza ha in sè stessa qualche cosa di cosìr 
femmineo , che un uomo non può professarla 
senz'arrossare con sè medesimo, e senza ri- 
iiunsiiare ad una gran parte di quella perso- ■ 
nal d'gnità, che forma i grandi caratteri, co- 
me le grandi virtù civili e patriottiche. Ora 
utt'^^ssere intelligente e pensante , un* anima 
fatta ad immagine e similitudine di Dio, un ei9 
sere capace di azioni virtuose e di atU <li 
premeditata equità e giustizia; un simile essore^ 
che muove le gambe e le mani, e fa salti ei 
sgambetti per sollazzare il pubblico, si agi?fMi»< 
gha alla coadizione del camoscio, della se tìi- 
inia e del cane. Noi siamo sicuri che quando 
i popoli verranno a matura civiltà (da cui oh 
quanto sono ancora distanti 1 ) non solTriran-» 
no più su i p ibbhci teatri cosiffatte wniliazio* ^ 
ni deWuomo\ nè ci sarà imo uomini» per quanto 
abbietti si vogliano, i quali si prestino a tali 
ignobili esercizii per mero altrui divertimento»^ 
' Bisogna assolutamente che un ballerina ab^ 
bia tentato invano di appigliarsi a qualunque: 
altro mestiero, per abbracciare quello umi- 
liante di pubblico saltatore' Immaginiamo che 
na ballerino abbia moglie e figliuoli, elio spe-*^ 
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^fte.,p9lral^npJ[ ,cpsjt9rer cpi^qqpjrf, ia^lpJ:i^i. 

firn m^WqfJ,9r.^rÌ^ esercitata .a,lb p^^r^i^iiH, 
^p^^li^a i suoi cuUori.,. , impftrpiq<5^fe^;;vi,;^S{«i, 
Acti donnesche the umili^u^ , sci^ipro. Tuom^p. 
eliaci ail , ,%saf citaLje 4«uiza ò prin\^' 

k^tm^^^èr.^oqì^^^iaelÌA..^ ha per cqii^iì^i 
pfì^ Ip grazie où ^h^^mémiprmé^ìP^ \^Hh 

IftCla propria dignità par pcM^Uj sc^dX al lac^^f 
è i OQ^a ohe non sappiamo inleadere^^iNo^i^A-OKi^i^ 
glw;forp il mus*i^i'Q:j(Ji;lM&liastiv«iH} di r;Vf?fl^^^^ 
tfitof idi fiamiuWeffi^ ed 90<}o4i Peiiciaiji^^jo, W> 
q,aaU mcStkH «j con80:rYa almeno la libidi 
pcnsooale, e si puè guaFdai:fìtiii|i i«p(^otilliSM^ 

-M^tà pmihc^»^^, siaiQio )sicurit^riliiìem||p^iui% 
kiij^i^iéHMiteurila] *ttejMWaa^ 



1 


1 «■« 


1' 





litacil} pujij>lioo ; «joii^ le véli del . co i^a i3t 
òèrt Wdasticilì^ dei piedi. L'uindoa/ decom* iQÌ; 
&ttadagnc>ra mo!tajbd' anche 1^ lì i.\pDiC0'»lajcòi>^^^^ 
gEàfia che noa potrà più . faro ì asscgDf oi«ttlo 
&«4t<jar|>o 4fa»jSf«ai*i^m^6idiiIe.uiii,vni oJ noi iùd 

oiU primo ljaH!irìhou «d8dlftita)':>dè^^jr«(n^ tfrABH 



nunar ciascuno dp^iuoi compagni, a cui e^Ii là» 

fffe?i;S«J" f^fiità^^*'*"^^^^' aivticipazioni; in g'uisà 
t^flpqUfP^ che ! i< ('\('a la (jujtidicina di Irciij- 
ì^^-ff-^j^^ff^^ qaya a Molchiade, a: titolo tli sefn- 

i^ipgno&ccnza, 60 centesinii ài {j;ionio pej 
Cj^uindici giorni , e quindi i SO francliì pre- 
stati: in altri termini, M»:'lcl}iade prestava it suo 
^y^yjro al dle p r CEnrxo Al, GIORNO; 
^g]g;^^^^i. parlava di ciò, egU dicea: Che cosi 
^9P^,maJ^,6Q ceutesinii su trenta be' fra n eli 1 io 
j^ffjj ^jLC io shorso di mia saccoccia per far pi^-j 
j^^fèj ^'inici compagni? ' ,^ 

^j,Ì|k,romirabjle era il modo che egli teneva pej' 
Jarsi pagare da quelli che trascurassero uii 
,5qI giorno di soddisfare allo sconto giornaliero^ 
jEgli non lasciava già passar la giornata , pe^ 
jocchè a clii non può pagare uno , ei diceva 
4ra se, non può pagar due » Per conseguenza, 

all'uscir dal teatro , si piantava soito il 
4)urloncino de.V.pQrifco che gli doveva la qua- 
nta gior;ialiora;';e, quando questi si ritiiav unoh 



il lasciava salire iu casa» so prima non avess^ 
adempito al suo debito; nè valevano preghier^^ 
.scuse e ragioiiamenti per allontanare Tinesora- 
bile creditore , il quale sempre con bei mud ^ 



e fingendo di aver compassione dtfl debitorie , 
gti andava dicendo che, se egli ìnsistava , era 
proprio contro suo genio,, è sòlci pdr^ non fare 
anmenlare il debito E, se qnegli>dduceva la 
assoluta impossibilità di pagargli per quel gior- 
no Ta rata d'interesse, Melchiade lo persuadeva 
a dargli un oggi'tlo qualunque che valesse |a 
spnimetta che il debitore pagava oaai giQru6 
còme riconoscenza del debito. .-' irijn 

Melch-'ade aveva travato/' modo di' ^fàtìj 
pagare senza far mai causè ^ ienza chiederò 
nè /irme di garanzie , nè. altre simili, cautelò 
lègali. Kgli si presentava personalmente in ca^ 
sa del debitore o in altro sito dove questi fos- 
ie reperibile ; ^. non ci era verso che il la^ 
sciasse s? non esborsava qualche cosa di da- 
naro. Ii>Credibile era la sua pazienza in que*- 
s|ò' fatto. Sapendo che , se la vergogna delle 
fesore che egli imponeva ai suoi debitori fos- 
^ slata portata innanzi ai giudici o ad un tri^ 
bunale qualunque, la Cosa avrebbe potuto prcw 
durre scandali e rumori, egli usava di vedert. 
Sedi' da se stesso. Nè crediate che Melchiade 
ffi^, presenta sse con viso arcigno a casa delle 
s8è vìttime , e pretendesse con mòdi villani e 
bùrberi il danaro da costoro, no; egli era tufc-j. 
tógiuleppe, zucchero e miele: usava un linguag- 
gio umile/dimesso e supplichevole; non si stan- 
cava mai di aspettare , anche quando avesse 
"dovuto far trascorrere lunghe ore. Egli si co»- 

iit ìva di qnahnique frationcella della somma 
ìlovutdi^li, purché non tornasse indietro con le 
lumini vuote. 



Si TiiCconta di lui questo fatto singolare. E- 

tud iio'J oiqimii* lì ^ 9, oUd 



^ tiS — 

gli aveva' prestato ad un povero padre di faifil^ 
glia cinquanta franchi, il debitore doveva icnri 
dergli questa somma a capo di un mese; però, 
dovoTa pagare al suo creditore venticinque cent) 
tesimi al giorno a titolo di semplice interesse 
su la somma prestata. Il pover' uomo pogòie- 
sattamente ì venticinque centesimi al giorn(>> 
per lo spazio doli' intero mese ; ma in quantof 
alla somma capitale de' cinquanta franclii laeorj' 
sa era diversa; il debitore non potendo soddi-t 
sfare alla sorte principale^ chiese al signor Mol^', 
chiade una dilazione , che costui accordò coo^ 
tutto il cuor«, a patto però che ogni giorno ch^' 
trascorresse di più del termine stabilito de^treur^- 
ta giorni ^ il debitore dovesse pagare mezzo fraudi' 
co al giorno d' interesse. Benbhè' dura questa} 
legge, pur non ci era modo di sottrarsi ad es- 
sa; ed il debitore dovè spremersi fino al sau«» 
gue, e per alquanti giorni pagò il mezzo fran- 
co; ma quindi fu impossibile, ed un giorno voU 
ser a sera senza che il padre di famiglia avesse 
potuto raggranellare i cinquanta centesimi pel 
sighor Melchiade. Nò questo è tutto. Come ca- 
pite benissimo , il signor Melchiade non inaun 
cò la sera di questo giorno di recarsi a casaf 
é del suo debitore per riscuotere i cinquanta cen- ' 

• tesimi. Ma quel >pover*uomo del debitore prese 
por la mano il signor Melchiade, e lo introdusse 

^ nella cucina , dove tutto era squallore e dove, 
nessuna cosa annunziava di essersi accesi quel 
dì i fornelli. Nò di ciò pago quello sventurato^ 
mostrò al suo creditore le facce smunte e pai r 
lida de'suoi figliuoli, Che da ventiquattr*ore noof 
avevano preao ristoro dj^cibo. U ^ignpijvj^ek 
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eMailQ»ia9liàB] vistoli^ mtiéf§M$MilqnÌ9MBCff^ 

lfaii<?hl<fef cofnperwne'<»Vltt(> pepolai famigha. 
•^>Lagriine dr HooQqsGeiizaii^inoTifiaToiiD' gli oe« 
cJlil* di tutti gl'iii(itridui''(ir'qilBl!a famiglioolrì* 
ì i\ìS^H pi»omu]gttrono nel quartiere «4iiuilj 
trailo 4* 'generosità signor Makh-iadu- Ijàhs 
tanto -il^ àubrto oi^ai cresi^àBtb é cinquaiMu/ ciut^? 
qilé^'f^aricjliJ Meiosi , ilìv^ ^litetobiitdedmij'a 
^lliiut id^J^^^e^Ytaiiè^ t»mitiMit>08ilifvaÉiGa(a 
|è|Ni#i<)Ueiit^Mil^^^ là otM 

iiit^rti^^skiUtò* di òiiuluants ixìnqve'fraiicbi. Ili 
padre di fattiigra no« sapea chiudere la hocxa; 
gtìlfà <H^rotezza e su la bontà del suo de})ii)oce,e ; 
hiUHito* pagava osattameatei due soldi al giorno»i» 
B^^g^ yjuostidjc soldi fino al gioi'no ohe ib sim< 
^Wòr* Mcichiade per sue ffacceode dovè^ ablwUHi 
donare ^i pa@s«i per recarsi altrmy i^gii^ ii)dp^ 
bUòrè ^ '^ve^ ìp^àio ^éuig sòldi «^gd^PMi pèir[ 
liiMHIpaKio ^t^|ùattifir<<«^f,v ta9ei&^i<i<x^ 

éi^^éì mimìflAii^ g'Wìimf^r, ki(qi»i0lldà 

quattro anni > 9^vevi> pagata la««0fHmA di(«M»fi 
- tnqmn^tàsvi franchi , vale a dii:o , :per tr^ 
tMte' la Bomma principale, senza* che lii ddjitot 
fosse ritìiò«tt^40étriiio^. Queslo fatto avveni^a iar 
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ile stolto in qu(!9to pa^^s^ »i.|M|si)tflò dal suo 

«khitore,^ COSI tili, |>arl<)ft ;fr/Mio carissimo*.^, 
Ì\oì u^ì dovete 55 fraucJii. Per Jo spazio di 
qutiUio anni mi sono coiilonlalo della limosina 
di dne soldi al giorno; e non Ti ho dato mai 
la pia piccola molestia, poiché mi sono senfi- 
pro intsresmlo della vostra posizione e deUa 
fncUvagUà da' tempi ( ora questa una frase di 
cui spesso il signor Mekbiade si scrvivar) Co- 
.jioseendovi. galantuomo, non vi feci mai lirma- 
Te nessuna carta , rimettendomi interamente 
. .«Ila vostra onestà ed alla vostra coscienza. 
.Vi ricordate che in qualche critica circoslanza 
^n cui vi siete trovato, ho cacciato bei quattri- 
dìì dalla mia saccoccia, non fidandomi di ve- 
liere languir di fame i vostri figliuoli. Sapete 
ifehe io non sono un creditore esigente, tiranni- 
-€0 , di modi rozzi e violenti , anzi , io vado 
icosì di buona fede , e così alia buona , che 
til pili delle volte me la ficcano e mi fanno 
HiesKere. Ma io non so rtiutar di natura, e nè il 
^vorrei, perocché m' ingegnerò di vivere cento 
anni» a Dio piacendo, e non voglio alterarmi 
3a bile. Chi mi paga è un galantuomo, e chi 
no, peggio per lui, giacche porterà il peccalo ' 
al conlessore di aver frodato un oneslg e dab- 
bene uomo che gli ha &dto, per puro amore dd 
prossimo cristiano, il satigue proprio senza con- 
tratti e senza firme. Ciò posto, caro signore , 
atteso che dommaltina io dovrò andar via da 
Brescia per recarmi a Milano per mie faccen- 
de, vengo a chiedere ad un uomo onesto la 
restituzione do* 55 franchi da me prestatigli; c 
^ÀifÀUa4Ì0':W4 lutto alia YOilia probità ed alla 



I 



, 4>il»ii9^8}i)Bi)^v0aiv^ ai» méiaah^V darto » m fraé- 
ilt;hi^il#(|Bi<aie |nA W*fepafriO di qualtro atviii , 
emwmì ipìéhàmervié: eàldàto il débito.^U w'^Mt 
iWelchiado si poso a ridere, sogj^lutiiSe: 'Ecc(V, 
* ' Veibigrazia, qualcìie cosa che non mi aspeUa- 
-iv^Oi dalla' bocca di nn onesto nomo ! Voi dum- 
Iquewedete che c/m^» «o/tfi rappresentioo una 
-moneta? Che cosa sona <^0n/e«imi '^o <^tfl^ 
-^mita e omque cento cmteéòni <jhe ho messo 
^aoW'TiWii vi vi dailé HilA^ 8aòéòceiaf''Nè vale U 
.iMre the codesti «edi 6«ntééf«tli<^GS'i^ IéMéS^ 

-iif.filHiimfUM é «ept>e]hìre in salvadanàio 
9i^to«ftrifiiwif4ldii ^ome se io avessi potuto 
' -k»psero che voi avreste tirato così a lango la 
^soddisfaj^ione del vostro debito. — Il povero de- 
?>bitore^ trovandosi incapato e redargoito in tutli 
gh argomenti che adduceva per esimersi da! 
ijpagapey e però che il creditore haiva sempre con 
<)tte8to terribile afigomitto: S$ mi f(i^¥i'^^ 

Hst0^ a mm^ farete rkefb9\ non ti erH^^itli4 

ibsènii|P'j»as«fi ttoimi Maalo poè laieicr pdbi^ 

^mk^à^MM» raeoast odi fatti; 11 poveretto 
^on^possedea ia somma di 55 franchi: ma ra<!^ 
Colse quanto ci era iu casa in biancherìa ed 
in aitrì oggetti, e ii mandò a pegnorare. II de- 
naro ricavato da! pegno non arrivava a 55 
iraiichi' mancavano due franclìi. Il signor Mei* 
.icàiaée^iiUaiMiaada iJìi kmx^àÀ» di&se appuaiaa*- 
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iàildoitlil Ubbrti iii aria compuula: Non , vi ram^ 
laaricatd per questi due frsiichi, carissimo si«^ 
gnore, nò vi dati? pensiero di restituirmeli quc*i 
sfoggi, Voi li distribuirete, col vostro comodo^ 
ai poveri della nostra pieve, e possa questa li-{ 
niosina valere appo la uìisericordia divina ad e-*-^ 
scomputo de' vostri peccati e de' miei. ) 
fifQucsto fatto valga per molti altri elio po4> 
trenimo narrato a mostrare chi si fosse il si*i 
gnor Melchiade WertU in sua giovanezza; im-fi 
pcrcioccliè ciò accadesse a Brescia poco dupoi 
il 1821 , quando il signor Melchiade era gio-d 
viue vunteniie ancora ed era scritturato conidi 
primo ballerino al teatro di Brescia. I nostril 
}ettori faraiuio senza dubbio le maraviglie ch«i 
un ballerino di rango francese rimanga quaUr<^ 
anni in un paese ; opperò è necessario chel 
sappiano un'altra storia non meno importan<^> 
te> che noi racconteremo il più succiutameu-«j 
te che potremo. 

rir.Pria di tutto, bisogna clie noi notiamo una 
cosa , ed ò che il maestro di ballo Geremia 
Wcrth , padre di Melchiade e cJie avea per 
bisogno venduto alle scene il- figliuolo, era ri- 
masto a Ginevra quando suo figlio avea presos 
il volo. 11 povero Geremia, per apostema aliai 
gamba sinistra, nofir potè più esercitare il siiaì 
niestiero di maestro di ballo, e, com'egli avea 
altri figliolini a nutrire, fu costretto a poco w 
poco di vendere il poco cli'ei possedeva insi- 
no a che vìdcsi ridotto ad uno stato di vera 
miseria. Egli avea scritto parecchie lettere ahi 
suo figliuolo Melchiade , che giusto in quel 
tempo era . a . Brescia; c ^li mcttea soltu oci»> 



ItdapiriIflÌBiiéffMfe minacciava d ia de^ 

^ol»ta f amistà. Queste lettere, affrancate su hi 
primo» iiol furono di pui; quindi FalìerionaitOv 
figlluoto le réiq)ingeva< airulììcio di ' posta; e f 
con ciò egli fingea d' ignorare il contenuto di 
quelle lettere. Scorsero parecchi mesi senza clie 
il fattorino di postatigli recasse lettere da ^Gi-i 
, M9(n ; éeila/ goal '> eom il i noétr o i Mdlcibiéde 
|i»;<tìontoo^i»fr^'^tB'eariogU^ii4ie orm ' 

imitb Oaiglèmo per lauto <^liii f«niie<tfltir mar 

jpilleeal^TOonpiiidre^'la »lampnioeMl9Àéa<|M 

suggeilfo una cialda nera. Quantunque aà' lanm 
po^sifìistro balenasse su la sua mente e gli 
de^se luì preseniimento di una vaga disgrafia, 
pur nondimeno egli aprì la lettera sfenza» che 
suoi polsi avessero miiìimameate a^Fretfcalor Ih 
* ìfim jna(và&euto.«iLa letiti^^a.vOosi conoejpUa: 

-tsvf Fr4Mtto^i Melcbiade babb«ué^iraoi^uM 
sajomifwilliKimMiidolari , to^prinl 
iùtìBU] ìm-mWàiii^ìw» paitol»'^(MW8taté una "xàì^t 

far2;6eppeUii9x4'ipé^(MiiibM« 'i^vk-mt .tdi'H.s( 

lifivra,. 15 ottobre 1821». ^i mi saiioitiirt ititg 

rQuesta lettera fu r^ata al signor Melchiadai 
nicntr'cgli' prendea> in un caITè di Bresciav iMia^ 
Uti^ di cioccolata alia crema , sua owitteia^ 



Il ba1leri|ia 4i, rango francése si qon¥éiw=^ag 
fare un cola Ir suo risolino, c intascò subilb^W* 
lettera per tema che alTamico non fosse venu- 
ta ridea di volerla leggere. E freddamente se 
finità. B sorbire U qioc(^^^^iìj>l ^ae^^ ileUjiiU^ 

Or narriamo la. ftoria per cui il ballerino 
Molchiade WeUb, nojì ìiji>|^an(l0n9 Biè»ò(ft |»ieJ^ 
ìfolgere di oftrè quattro aiuiu' ^' 
li ]^n ,ft9Ì9>iKfl»P cain^ nvi^istt c^, il IW^ 
^IMm4^i^^ proboala in cqm c^^ntó ,tttOo. 



vico K*.id qìtaUtà «.nieàtpto di Ulto ^H^^ 

.41 conte Ludovico era tra i più inftuenti pa^ 
trwii lombardi. Sì diceva che le sue opinionf 
politiche non fossero molto favorevoli al go-'' 
verno austriaco ; onde la polizia tedesca ,teue- 
va gli occhi su lui . Il conte avea conosetqtn 
parecchi illustri italiani mandati allo Spielberg!; 
JMi polizia centrale di Milano àvea scritto al^ 
Je aiitorìtà di Brescia Ì percbè tì^nè;88ero oc^' 
chio il pati^i^ift,4weficiano,;^.,^;^^^^^^ 
.?«(Morq fh^Mi^^^Mpr^b «popò dénavVIW j^fiii- ' 
t/9im ìl,iétmrp,,.p jm^^^efio leagiafeft^^ 
«*«rPWWa^.noi? 8i,i|rt«a^p^ più deflè Vol^ 
diaaotì a' raalf ebe possono cagionate a* ìfim 
Pt^Qliè ^L^tgQulìuo, 4'aro i ioroborsel^ 
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Ilnt, chsòrrf 'il móiiab'c'tJ^èr^'^cliì si voglia. Il si- 
gnor Molchiade era nel novero (li qnesti uo- 
iijini; c la polizia austriaca Seppe fintarne l'in- 
dole c la passion dominante. La qualilà di 
iravstro di ballo non era tale dà offrir V agio-) ' 
a), signor Werth di pòrsi nelie l:itnììsé(5liez/>oU 
df'i Conte Ludovico ^ onffe; ia poco a pO(yo, fa- 
cendo uso di at ti (gesuitiche, il ballerino si ac-»}i 
(misto una cerU faniiliaritài nella casa del pa^»! 
trizio. 

Ocni sera il Melchiade si recava a casa deR 
capo di gàbinelto della polizia e faceva la suafi 
r^fcrenda svk tutto ciò che risguardava la vita 
(t;l conte. Per questo ufficio infame, il signor^ 
Melchiade riceveva un grosso slipeudio iileu*^^ 

sua le. '■ 

A farla breve , a capo di qualche annò il 
conte Ludovico fu arrestato com3 complicato 
nella rivoluzione del 18:i. ^ V 

il Melchiade avea trovato comodo il mè-i5 
sliero di referendario, e vi si adagiava il me- 
glio che potesse; di modo che viveva bellissima 
vita passandosela il più delle ore ne'caffò ed in 
altri luoghi somiglianti di pubblici convegni/ 
All'apparenza, si sarebbe detto ch'egli stesse 
in ozio colà, ma quelle ore in cui egli riscaU» 
dava una panca di caffé gli IVutlavano bolle 
svanziche d'oro. 

Noi non seguiremo quest'uomo nelle sue e- 
migrazioni ne' diversi paesi d'Italia, e ci affreU 
tiamo di ritrovarlo a Napoli con moglie e (i-^ 
glio e con la rispettabile qualità di onesto ne^ 

gu/jante. . 
Non sappiamo per che ragione egli dovè ri- 
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t^.tdegli orologi, egli si Atsset réfMfto in quest(i^ 
pWejdella Svi?2era^dave la fattura citigli oduo^rj 
' li è portata alla perfezione. ' ,j 

Giunto liei mo paese natilo, egli non si det- 
te il mÀtìimo pensie^jdi ricercare ciò che fos* 
seVp addiveauli i suoi fraleUi; roa si oocupò. 
cgclusivameate deiroggetto ^del suo commerpia4i 
X- i^im^à gli, fii; ptroposto un brillante imMtlfG 
nwobiolip (Starnila (jMohi 66ni1tlMti 

ilciPéi^l^ <lf ai;e9Ìld. (HV^ (i^UMO.àntti : egli er/ 
r^)iM(t0i« illiilan,Q>v Valendo li^ducazione dL> 
quast0;faflciullOif^ssei4|4ial si conveniva ali'eredev 
del capitalista Melohiade WerUi , la oìì'x fortunai 
tQGcava già la cifrolta di un milione dir fran- 
ciiii, il signor , Mei<^kiade niaudò il fanciullo ad* 
eiiicarsi^nella Svizzera , dove il ^ piccolo .Jdar*l 
<^l)o rimale Gno alla;et4^,<b^4kttiatlo.jaaiit. : >t 
aÀbbiawQ 4^tto che il 4pMr»oipuo coioaiafcio al 
coi il n^ro Melcliad^ ftébU» jmnfUfUe 
Jq d9i|6tgi^[^6ri|e^t.^ll^tQlJ^tlare! vAeiiiviuièiirAd 

VpfmiU^k a;r«K(t aj»ef tQ pmtioikeie'iifbrt in Un-o 
gheria, dove l'oro trovasi sotto la forma di gru**a 
nirr'nellaj Goinea e nell'America, dove si iro^ 
va iu !ppjv§fe, o ingabbia. Non pochi operai ÌaV> 
voravaixo pec lui nel foiidi)>deU«:UAuiiure fluo. ali 
IGU braocÌ3e di profondità. ' ' . > , hi 

H»ìf9k»miùifmt9itti Qapit4ha«i.itodtfGli^ì 



/ 



chiatdii iVertÀ e (7. Egli era rimasto vt.dovt^h»'»'? 

*QU4 ci arrestiamo; basfaiidoci k cenni già dali 
gti rorìgine delii^ ijicchezze di qdest* uomo, elio 
portava scolpito sii^ ia froxUe il lnaTX^hK»cbiia|^a«'. 
terna maledizione. ^ y^U' ' 

i^on^ pochi tra i noslri ìeU^rlj e massime tra 
qa^Hi^^be dilettano sdetticism^' e in^redtftftà su^ 
lèfKUliioAi toke lhé»jilistl'dic<Ui<il<àOÌpird anohe^ 
iipiqwttioi^ita' (^toro"'t;tò^>'l^ mal<9 ' 

itmta'iWeMiiMliiitiiitiiiMd «iiptfidèi figlio j'MM^ 

lo avea fatto navigare a gonfie vele ne! Mir^u 
d^Ue prosperità e de' beru materiaU' di questa 
viteved avranno motivo di mettere in eaosione 
ogni morale e retigiosa credenza, eé' esc la mate * 
tfi corrf&r È meglio essere Un birbante senta ii^P 
jnaae visceri che virtooso e b^^nefico. b 
iCiolorache ragioMnci a qUestO' mod(^ hanno ^ 
nHf'^ptiàffeiuni di ra^roiiey4àti^^^cchè^4)«r inafU» 

teiideièijÌBgfiihnià^i9lei^'d«Uè €»oli(i^ttiiltf)im(^iU»3 

chei -la^ < giuttiz ia divina «pisrafi^ a^ì ^biód<P^ 

medesimo che farebbe la cieca umano gia$li»iàv^ 
e dimeniicàao che Dio è patMtvt4'^ sitcùme i 
santi Libri si «sprimono ' c 

-fOn torribiiet 'fatto morale, che sfugge airoó^^' 
chiò dell'uomo, si è la' pb*li2Ì0Tìe che colpisce 
iteiBBUbUoW ' neUìà fiapte pib^^ della sua car-- 
ne, cioè ne' suoi figliv^iti^d'^WOd' iie^lì^li^ dei ' 



ci dicono sogno di monte ascetica; ed altri 
sclarnoramiu alla 4»vìdente ingiustizia ch« Vui^ 
uocunli? sia punito pel reo. Nulla abbiamo chc> 
rispondere a' primi, imperciocché tutto quellol 
che, coll'appoggio della storia alla mano, po^ 
Iremmo dir loro in compruova di questa tcr>4Ì 
ribìle roanifestazione della giustizia di Dio sa»« 
rebbe sempre tenuto da loro ia conto di for- 
tnite combinazioni , appunto come so il Casùi 
reggesse questo maraviglioso universo. In qnanni 
io a' secondi, non neghiamo che apparente e la] 
ingiustizia; ma ò forse questa vita la fnie s«k) 
prema dell'uomo? Quel che noi veggiamomal 
sviluppato in uu primo at o, non può svihip-^ 
parsi benissimo e giustilicarsi in un secondo^ 
Oyiiì un terzo atto?' nr.rr^ 
' tfi^ì abbiamo presentato di sbieco a' nostri 3 
lettori il sig. Melchiade Wcrth nell'anno 18 1;j 
e forse in sul principio di questa narrazione.; 
iiiPOt avremmo avuto occasione di nominarlo/a 
se non ci fossimo intrattenuti su qualche par- 
ticolarità risguardante il giovine Ippolito Fosclii^ i 
,;jjl signor Melchiade Werlh nel 18GI era aar) 
Cora un bell'uomo, benché di oltre sessa nt'onnin 
il.tsuo capo non era ancora del tutto canuto; 
ma questo er<i un segreto tra lui e il suo par- 
rucchiero, il quale con un'abilità tutta sua fa- 
cea sparire da quel capo ogni orma di canizie. > 
La faccia del signor Melchiade era fresca e j 
vermiglia come Tavrebbe avuta an uomo a qua-li^ 
rant'anni: portava barbettine all'inglese e zaz-.. 
/eretta arricciata. Ci era qualche cosa di tea^o 
Irale nella persona di questo vecchiotto. Tr^? 
le cose strambe e bulFonesche che il danaro 



J/^Kfitl^^fè ifnMB'-t^ un simulacro 

di gravità magislrale e di onesta allerfessE^ an- 
. che: alle più inette e spregevoli creature. A 
furia di vedersi rispettatici i ricchi credono dav- 
vero che meritaiM) rispi^lo* per qua liltà indite 
in loro» 8enz*avvedersi, i gonzi> che osae^^lt 
ae li. piglia la dorata gualdrappa che H cobtiei 
Ed antib un èUrf^fiemmÀnomimm'ì^éU^^^^ 
Imre prodotkiiidal donaro> qtieU9(>iiidè''ih À¥Ì 

fàà 'Ciipiim<mdr^ noto li ^afgnoi^niiM^hiàd^ 
eia piÙMbeatUi di nmv^pugiia; ma aveva tMd^ 
Itnààidi /ar ibiittro/ 'torneasi dice nel morjdo, 
o- qdesto gli valea più che la scienza di un 
(ialilei. È cerio impertanto che questa specia* 
litàdi organizzazioni hanno qualehe apofisi par^ 
ticolare. il signor Melchiade^ che sapeva a mala 
ppha apporre il suo nome a pi«- di una mia*; 
faceva a meitte i' più complicaiii cakok> d*ai^lm^ 
n^elioai da disgradarne il pièt èfcite^ ^tfiuyto 

' If sigtiór^M(d6bàad0i.^iWaiUi)fréetltf tMétéVéi 
larriceiaU ;^o^ «ggki m^rtoMitefifiiÀtÉi édM^f 
eeftfjbwetfar» la iMpive d^r9v4M]IMIii(fin«éiCé^da 
càmci'A aMhf^'di' aélft. mrMio ^ n^è^ 
iijelto' l8rcb«.'atQèlMÌ«'<«lil<fi1l'^*orOc era quafdhe 
ceaa* deila^ caricatura di un diplomatico. A 
primo aspetto, ii coatogno del signor Me^chla-» 
de tmpona^a anche a- incnj gonzi; ma qua^tn 
più si considerava il' personaggio, tanto più 
gli orecchi deirasino si vedeaiio spuntare sotto 
le penne del pavone; e rocchio' di ua' eàpei'lc^ 
osservatore arrivava laléa perline a^>«(M]f^rirè 
sotto la' gri^iliwdoit i8ifi^lMill#^4^4l|et(^^ 



-•tii.""j i 11^ J.ì I. ; II. ÌPin'.* fn-'W!/-^. r.llf;ii 

1> iJWf'ì ; ^ ^l'Ir'flFv ;";,1;|T)(J^ ihl-'fin ;!l'i> 'i U(\ì!Jltliq 

, c»i*«dif iiu III oìr ^ rOllooisM 

III i»no!)ir,U» * '^^^-^ ^- '^r'^"^' 

'9iiif»ro o'foort |«»b- iTSfSf'.f.» I.»': •io*>n"'. iiiq i «iJ 

.(iu?!fi n(fnV?Ufoii! ffr'^Jìrnj^ f>lh*>*»f;l/^ 'ifljt*Mno^ 

/ill^.ca/3ii(a^ è perdila natura paurom^^i^fin 
v<>« assolutista e clericale* li, c^pt/oAi^ ftoa i«t| 
sciìie sicuro che sotto lo^ scettro idi ;U<i !re>tfSt) 
S4>Moi Ja iibeftà lo spaventa , !o adonibr^i, 
il fa ritrarsi nel suo gnscio come una lumacaijo 
hUiipropricià^ »pj08B, madre <^ figlia 4ti\,0f9fiMe^ 
b|ll>gli.^s^>'»ileMi}«Ìf ;famtgUir. ftitfipni9tìh 
odiaiitl^ ìpecpliè 'Iwi«v8i«ipre cbo 

dietro a questo spuntini le eovmi l^ribìdlrtib 
«icIlftntmQtitNiriina. ftm nhe.dj^eii ^rnmimo; 
eé ia ciò la proprietà lia ragione «^^ v^ ^ hn^h 
Upsignor JM^lchiade Werth era capitalista e 
proprietario; ed avea ragione di esserp |>iù c<](T(ì 
dioo delia lelice memoria di Meti^nicb* AiJa 
caduta della dioasiia napolitanai il Sfgnpi:>Meltf) 
chiade se ne sarebbe andato via da Napoli^ se^i 
i suor tao^ici^d^ti e i tanti alfa ri glielo aves^j^ro 
cenceduto. Lo>ig^ti^|!,^iiljQeiaiHgli S€^i&bra^^\ 
YMd^rado ^dìAMMi ^ infidiava^ la sorte à\ quelli, 
che si trovano sotto le Sante Ghia?»i Ssu^ ibi 



Digitized by Coo^l< 



glio Marcello , già da parecchi anni tornalo 
dalla Svizzera dove erasi compinta la sua cdu- 
cazioney era in Napoli noi 1860. Ad oiior del 
vero , dobbiam dire che questo giovine avei 
prioGìpii e sentimenti pqiitici affatto opposti a 
quelli di sao padre. Nato In Italia il giovine 
Hareella*« educato in un paese libero f e eoa 
mt fondo dMstrozione che avea superato di 
gran lunga le patera Jntenzipni , Marcello fa 
tra i^più sinceri àccTamafori uel nuovo ordine 
di cose: il che fu spina crudelissima al cuore 
del padre. 

Comechè Marcello amasse moltissimo il suo 
genitore , questo amore si era , per cosi dire, 
accresciuto in lui' dopo la rivoluzione de^'1860, 
parendogli che le opinioni e ^e 'Skrìpàle poH<i< 
ttche del padre y le qualii'^oesii^lnonisi turévir 
di distili ularev il édmiW>'iHi«tadalr^ 

MI» ilii Vi li 

tfBurt^ «oilffirrdi ìiiaÌèM'«tir;<^saU'dé«2 
«AteiiwfMflé^viJSlitò , gli sii avvicinav i^ don^a^ 
éénto 'fómbardo Così gli dice: •>i?''»f»p « v'i)*%\h 

; isii f(joa è Ella il figliuolo del signor Melt 
òhiadc Werth? ' • f-^ «'-f - 

• Alla' Hsposta affermativa del giovine/ quegli 
so^iunse: ■ • ti-. -ri: 

ru-i Si compiaccia di segtìllnfaii in i'stt-a'dav'avw^' 
dò di dir le^qualche > coisa che 'hd^ildoAtiTié^ ^pìi^ 
ferare in W^pùbbMco caffèi'<^ ♦'f ' '^'^ ' > lr> 

l^A1f^Mdro.'}@uésl»l|t<'^en«l<'tM 



— 152 — • . ' : • 

— QiiaiiJo Fila saprà il motivo che mi ha 
ooslretlo a parlarle in disparte , mi darà ra- 
gione. Non sono che poclù giorni dacchò io 
sono in Napoli , e questi pochi giorni gli ha 
impiegati a seguirla coslautemei^ .dovunque 
Ella è andata, 

• -(.— ^ seguir me, siguore? chiese attonito il 

• giovine Marctllo, . ^ 

A reguir Lei precisamente. 

_ Mi faccia almeno la grazia di spiegarmi 
che cosa significa ciò. 

' W Mi spiegherò in brevi termini. Io sonq. 
venuto in Napoli nello scopo principale di ani- 
mazzare il vostro genitore signor Wolchiade 
Werth. In questi pochi giorni dacché sono in 
Napoli ho avuto due o tre volte la propìzia 
occasione di ucciderlo; e sapete perchè non 
]Mio fatto? Perche ho avuto pietà di voi. Una 
mattina vi vidi montare in carrozza con vi^-^ 
Siro padre; indovinai che voi foste figliuolo del 

• signor Melchiade; e il vostro aspetto onesto e 
gentile mi disarmò. Se ammazzo il vecchio, 
dissi tra me , il vecchio se ne andià al cam- 
posanto, ed ò come se io non gli avessi fatto 
niente. Intanto , io avrò trafitto il cuore di, 
quel povero giovine, e lo avrò privo del geni- 

' lore per tutta la vita 1 Ah 1 signore , bisogna 
aver provato il dolore di perdere il padre per 
r altrui malvagità per comprendere che vuol 
dire questo dolore. La vostra età giovanile ? 
r aspetto d* onestà , non so che altra simpatia 
parlò in me a vostro favore: ond'io risparmiai 
la vila a vostro padre, il quale cagionò quel- 
la del mio genitore. > 
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f. t • » • - *3o — t 

— Chi siete voi duntpie, o signore V cliiesc 
Marcello, in alto di grande curiosità, 

_ Io sono il figliuolo del conte Ludovico 

" da Brescia , che le infami denunzio di 

Melchiade Werth portarono a morte, cagionan- 
do la ruina di tutta la mia famiglia. ^ 

La sorpresa di Marcello fu uguale al ^uo do- 
lore. •isTjwMt'W; *tiu¥6^ 

— Ma, soggiunse quelTuomo , se io rinna- 
2T0 alla mia vendetta , perchè ho commise- 
razione di voi , ne lascio, perlànlo il compito 
M Dio. ^ ^ 

r Ciò detto, quell'uomo disparvìé;'^ ^! 

- Ti sVA^-v'tm 

; Ahbiamo accennato a (^tiesto fattó pcrVar 
èomprendere ai nostri lettori qual si fosse il 
raddoppiamento di affetto filiale, che stringes- 
se Marcello al genitore , il quale egli vedea 
circondato da tanti pericoli . « 

Ora è d'uopo ritornare al filo della nostra 
narrazione , e seguitare gli straord narii avve- 
nimenti che ebbero luogo. 

^ Il contratto di cessione fu firmato in tufte 
ìé Forme legali da Marcello Werth a favore di 
Frasqm'la. 

•• Da questo momento, licenziata con bel gar- 
bo sua Altezza serenissima il Marchese, Fra- 
squita divenne l'amante di Marcello.- - i 
Tutta la gioventù patrizia napolilana invidia^ 
va la sorte del figliuolo del negoziante MelcJiia- 
de Werth. Marcello era al colmo della felini- 
là. Fu veduto alla passeggiata della Hiviera 
in magnifico cocchio, seduto a fianco della su-» 
Voi, J. 7 figli dei Lu3so 8 



•D^ll'ritaW^^-^'^» 'àuO 'lriwitó^^'brtil Compiutola 
e^nlo pili 1i^''^(l¥^rf«¥lè sombrivai'invtdwfcaett 
aiwiil^Q elio (juosta pqrea non ^Im costaws^^^mt 
^randb sciupo di denarór ta' terribile c^*ssione 
era (la lutti ignoratki^tt^fjiovfne , araato : dnlU 
(Ìonaa,.a',c*uì favori TTf6lti"aveano indarno nspin 
rato? si^^eiiimnva il più avventurato tra gli uor 
mìni] o. beaqliò questa £elicilà gli dovesse \vit 
^ costale la penlita di tutte le sue Ro«tfti»»e, 
niLT^B 'Un siniil fatto si presentava alla ìmiìUt 
del giovine così remoto, che'svànÌY&L del 44it- 
to tra le nebbie dello a\ venire. Suo padtO;gQ(le^r 
pprfetta sanità; ed egli era ancóra/ J ricco, , 
gì^i'vaìie^e'tìi bollenti passioni. Frasqinia /^li 4iro- 
filnc|ey^ ((iètiri dì tenerezza ^ tutto pareif^j,^^*^. 
^Uf^eriésse al giovine tìn luiiga iiavveirir-e|[4fe 
heM L'amore db Fjrasqui^j;^ 



liTtaTe ^^'soro, che dt? per se solo sareUj^ft] b,%s; 
stato i, colmare il f uoto dì una esistenza, , 
<J^.eflj (5liè crcdcliriò che l'amore della bella fa^ji 
lalaiia dovesse costare al suo favorito fiumi 
d'oro, egli ri^pondea che non avea speso \^^>v 
nuattriiiQ lino a quel tempo./ Bfniiq el é noVT 

"^ri giorno, Frasquita e Marcello erano «qilf;. 
nel belvedere della casa alla via della Pac^^ 

"a set^ca ixcji^ 
!he con- verzo- 
captìiliii^^ li^Hì- 
iS^'telia tronte. • " • '>^^'^1^ '^m rfr inoisih 
j'pi'^'A.' èhé pensi ;^Wbi^ m<o?/gH di€^ mW^^ 
con ^u(il stìo sorrido, capace di fagaro la più. 
fosca ipocònrfriéi ^^^^ ^ - ^U'j'ìJ V 'jioif\f> oun » 
~ Si può ad altro pensare, vicino a te, al- . 
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l09^(H)iniiifltlQ)ifJbe 4n coDQìnci a RB^i^*'^^r|Ìi!jÌ 




-014. i^e^dl^ io ìemQj smpm m r^'^%^V£Ì 
styafiwtiarfinda 'peti Ja perdita d^llQ. np;^^. sostarli; 
it^^^'^iipteiL80pimxVivet<? a ^^^V^ventOr^^ 



Non è la prima ▼QB^iif^Jl^i Aa|PÌ*rff^jitf^^^^ 
sanza magnetica del mio compaesano il dàttóté 

Fò^iWleiHesQlflmò ^li(gwy,ifi(}^f, fiip:L,u'T 

rm %nll'aTvenire4;}i>i.risp.on,%.^e njai ìf^^n 
dizioni da me dette nel sonno magneticpMSO^»^, 
Vtìiftrtc maìico: Vuoi dunque ^hfi \o U JT^^o^a si- 
tóft>^éuH*-^ti^bililà dei ,n)i^i,,^^i|tim^utL e del 
mio amore? Credi tu. che Uìia«l«odi|^%o8oì 



mogVe sTa 'eapaee di mtofteiM vi?o 41 fuoco di 

questa divina passione ? 

ludi , accostando le sue labbra alla fronlQ 
del giovine, soggiùnse in atto scherzoso; 
Va, uomo di ppjtpL fcdel. 

TiiHo ciò che Frasquita avea detto al giovi* 
ne Marcello in quanto alla possanza magneti- 
ca del dott(q{^^j^<^ Jose 9 era . 1^(1^ deilo por 
na^altra intèiizione. Questa donna infernale a** 
Tea già preparato il suo piano ; e noi vedremo 
a quale ialeoto ella miraase. 

* 

cooq il) r»'iìV\ I a Uì'jU ófa'm 

ho ^ f»"-iod filli.!» ;jhi:i;,j; iM 0 e Ì5>t ili fii'Ulbi! 

-ooiioq iiwnti iMt 1*1^ '.»' r,i» /j<«.i V 1. 

^'«3:)ni iij > i'ì mioì.mI'.'HT /'v (/iì«'jyv*ì'1ÌU(ì in 
li c ci« ò.'i .1 ? cì»;jl:ir'' I fi 'jì^p.oI ol 
'iimImM f v»ii iv| H.'n ;> , (ìlfiiin V<h oJT.go^ 

M/oh jBilyo'/ièli^up òlio t?)fn ija oitiquii oìcJ «il 
Ig ìnnr.'iiJfM óiJoij non oi , >ì'hj?, liiffi fil tifig^o 
*» , Jiins iffi Jbii.'f J*jT( 17 lì 'jn • ì'»{. if «('lii n. !> ^ 
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O'juiii il ovi/ i'>iJi.»hU'!Ti »() TOr/jr.^ f,\? f>rn( 

Y 'i!H.)ir>?r>q ciiivib nlr^M'p 
©inoli nHii >;i(!dGl '>mp f)l>iif:lw,'ìon ^ ifii-l 

oai9ibi>y con o ; onciq oiie li oleififj -'iq r • r.or 

Come si capisce facitmcntc, Marcello non 
credè dare a Frasquita questa prova di poca 
Ijilucia in lei , e strapparle dalla bocca , nel 
sonno magnetico, un'assicurazione suH'avvcnire. 
Olire a ciò, non era questo un mezzo perico- 
loso che avrebbe anzi potuto renderlo infeìico 
col fargli nota anticipatamente una non lonta- 
na disiilosione? Marcello era in quel tempo al 
eolmo dei suoi desideri!. Perthè turbare la se* 
reiMtà della sua felicità con vag^e apprensio- 
ni sniraTvenire o eon predizioni di eoi tneer* 
lo Tosse il Hsnllato f Iddio ba serbato a sè il 
segreto del fotofo ^ e ciò per non turbare la 
quiete dell'uomo con la visione di prossime o 
lontane sventure. 

— Questa donna singolare, egli dicca fra sè, 
ha tale impero su me, che qualsivoglia dovrà 
essere la mia sorte, io non potrò sottrarmi al 
dominio di lei ; nò il vorrei. Elia mi ama , e 
ciò nù basta pei momento; e quand'anche noa 



— <J38 — 

« 

jlili mi' «masse nello avvenire", vorrà ella pri* 
va r mi ad un tempo delie mie sostanjfjc c del 
suo amore ? Non ci liga forse uno ae&mbiev0Ì 
eiohtratto? Se domaui io polrò per lei icsscr po- 
vero del tutto, flou ho almeno il dritto di. pig- 
tendere al sacrifizio de'suoi afTelti? ; ; j f ni 
^ Cosi raì:;ionava irA sè T onesto giovine a Oli 
>lè >fpoCttnlÀ«eduzieMaiideUat G«ta^pa'Javeifl•^iot- 
^"vltUta ipresM|cbè( intetamén|iild)i^ ìr^gione>[) mai' 
i^<l<QaftMisi|: cui Fcà6qu|ta:itV^;MtoqMl0git- 
tncwtoodimi tacitò àd «/ccadcre. ^i.^i. li Imì^' 
ijiioiliol iMnfm MfiMtitAariW^rttiiQdfm 

-Wfflims«(iUBaUi«j' nprtò> al padre«i^aie liì l^te- 

ifóYì ft^se niKk^spagnuolo dqiato di taliposadu^ 
za Tnagnetica da indurre nei €uoi magnalizzaiti 
tal prodigiosa chiaroveggenza dello 8pirito„>ida 

tloggere tinauco tra le nebbie deirav venire n'.> 
Sulle prime, Melchiade , UQmo igiio^antei/e 

''do{)poco, non capì quello di cui si trattasse i; 
e stimò fosse del tutto una fandonia questa 
faccenda narratagli d^il, figlinolo ovvafx>) ^aU . 

^dbe ' «osai i imémi^ifmh iWk i àls v^^o^iligliasse 

(Sfilile; 4eUa.Mrofttrft> lunga .vjitfl fih^i.tKHm^ffì 
Irarvi qoa aìflatte • ejaeMitlt , prc^^fnita^ofVAi, 
t-^fmidoclMfssia, il - xfottor * Doa . José de ^ Moiiez , 

e facendomi maguetizsarQ ^ o £|C^dQ ma^u^- 
- tiz^ar voi stesso. m - vwiì 

Melebiade riniasc pensoso alquanto. Da una 
pai te f una (ai cosa gli parca proprio uu laiio' 
.di^iLbolico d<ji uun dovcrvii»i egli prestarci uè per? 
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l«e potuto^ aver mìi^ mani c(mi tenezio^iJuii 
<tra vcMiliiielia di anui almeno. >Ci»^(iitteVfl(^i>{>i3 

-gayaizatoiii buon oòma ienxa ,ksa»A iabenni^ 
indigestione- gli >riJe€asse kì ilnnrke ,1 fio -ohe la 

iÉOriilnie nemira dai ificohir, rapopléssiar il ve- 
Hiàse 4in bel giorno^ a^Ttsitai^ nèi ineszO'/^olla 
sua domestica fb)tc^^^tài iGadiòoléè^iocH)! p ^nulk 
- ^filgttt peiltós^e^Ygianlin^c/^iiiie) quale&ei; Gioita 
quel benedetto • fant^ma Idi ^uo; padreoixc^riQ' 

£nila %tiU ilà7maledk»èsMl mAumm Jetto ^i fHùDrte 

i'Ventv^^qo«èttlmU «Ì0(n)alepi«dl«Dfa9q^dl^ 

iteWtoità^ ^ebio quella m»)ediKzióner>pGftfìsaeffarce^ 

ftèaugli. Ciò i}o&to^^'-se qu<?sto Btraerdinarip nm- 
gnetìxkatdré gli avesse dtìtonlaocerieizai d' urta 
^nrllfe^k>ngeva, lutti quei tifrioH sareèbproi.SiVflni- 
;tl>?^ièaf>égìr avrebbe passata la piùs cu>iilapjaf)e 
^'éoftìoda'^ vocchtézitf^'di '^fóitò imoiidòi aifjrì £, 
l^?li'^^ldo à tali ^Osé'r disse al figliuoloc r'\ 

tu dici. Capisco che c' è un uomo * conidi>^ 
^dici^iRt^tMè^Ba indovlttiifcr J^qnnUA Sa«on<^ 

«dM'^èMàf^'tfoltéitfMÓlliK^ cl-^t?>;;! urj inmj 
. lAll^htantrte^} éU^Riitétttrdc^ilABé pa^ 
n*i^-^ll dottor Duii lofaè non è già stre^dna, 
ma un buon cristiano come ogni altro, e.sper- 
medico' fi' quale, per vfmire scmpré Jwif in 
^yo^eòrto delia umani là soileiente, si valf? dui^a 



possanza naUiralc aìP uomo qual' u il magne;: 
Hsmo, a profitto della scionziv e della nióralò, 
- — Ma questo ò appunto ciò che io uon in- 
fdn'rfo , riprese il padr^^^^ho inteso talvotla 
parlare di questo magnetismo, liia allò mia che 
lo non ci ho mai prestato fede, n è et,* preste- 
rò fede in sino a tanto che io, le cose poa lo 
vecchi ^on gli occhi miei. . , , , , 
'^rSL Avete tòrto di non ^feÉrei'è'j^alìayjjt^ 
7a de! magnetismo, signor '{tì(Ì té; WizgìWiVi^^^ 
vi iia coDtraiia in Europa dove non si sieno 
IMtr 1 pili larghi esperimenti che han tnljli 
cortató la incontrastabile verità di questo nro- 
Argioso agente della natura.:-^^' : V'Ì i''^ 
-'^i— '.'Ma'^come si fa cotesto magnetismo 7 Iqi- 
ihandava il buon uomo del Signor Mèlchiàj^S 
/à'^fche io intenda qualche cosa. 

— Il magnetizzatore non fa aitilo cìie pd^r* 
meiitare la persona che egli vuol maguetljzzare* 
rispose Marcello; e, durante il sonno .^^fi^Staf 
persona risponde alle interrogazioni ciie le si 
ftpno. Or voi comprenderete benissimo, padre 
jiiìo/che tutto dipende dalla forza del magne-' 
tizzafcore ; questi può a suò talento ^fàr vedere' 
ài, magnetizzato persone od oggetti 'lontani 6^ ' 
trasportarlo, con la forza della sua volontà, art- . 
che in remoti paesi. Voi non potreste compren- 
dere, ed io forse mal saprei spiegarvele, il co-| 
itì«r avvenga un simile mirabile fenomeno; ma; 
6 èdrt^ che i magnetizzati rivelano . i fatti pi(i^ 
Acciilti e talvolta di tali fatti che compromettOT 
jio l'onore delle famiglie; di talché è duopa 

«Olia l'jb ovi28'ji(j2t) ijiq oiib'jo ' un • itui 



15 JiìTI^^^*^^"^'' disse luelchiade con occhi aT(]i>^^-. 
ftìji^riiarrrti, siccliè .U magnetizzatolo potrcbb^'. 
-■'s >oI^?^ 4ju"\9Ìc: cos^^ehg gli^,alf£i .iJ0}j^,f o-J 

'^^'i' Senza ' dubbio?'''',. '^Jj'^/,,^"., "V*^*! 
^pijgnuòlo wdovm. .1 futuro? 

|,ì*iM?!a «^'« conviene adottare,, fi.J^oW 
^^SiPj^j^nagnctizza con tanta forza di yplofl- 
ts Àia' jicrSoiia che questa, per uà fatto ^Ji^***»'- 
non saprei dclluire, senza volerlo e senza Sa- 
perlo , risponde a tutte le interrogazioni che 
Te si fanno ed anco a quelle che risguardanoi' 

'jTF\.^' varrebbe fjuasi la, voglia di metter^, 
sciolina di questo Doltoj^, ^pp, 
]||c;\j^Inadc — Gii sei tu amico? ^.^ ^j^ 

jog-o quasi ogni giorno j^i* casa dolIn[ 

^^ly^^er la siia èrudìziónc. A vederlo, noit* 
s^ ' estimerebbe di queiriugegiio potente e sopra. . 
lutto , di r^uc Ila portentosa memoria ; pMtpcQlioJ 
tV^^upr Don Josò cita, i più loataai ayviBHj- 
iTien||)^^^^ i più precisi pf ^5. , 

.u.j,__, j^v^j ^ filosofo,., .iiiatematicQ. f^plogp^ 
' astronomo, modico; e iusomima /cig^ 



feU. astri -e 



»Vi YPi volete ch'egli sia; egli conosco, il «orso, 
.^;?'>i)i?'^ófl JK, particolarità di ciascup.^pK^n.cjp, 
*Vo '? niaccliiua umana ^ il, mei., 

do clitì tengono le ftitizfoni della vita, ^on no 
visto luii • un occhio più espressivo del suo. 



riéoa ^irili-e iwiauifiil^nòs^ei*^ iftìlclftadé?/ ^il ' qua-''' 
le i eri^dè^a < «h« ^il odin^rmén^^ /«Sf«^àlé di^ ogtii> 

ri6o)iiJ>BB|[|oMnti)é' il» lcért(^ mmPezm^f^ ifli^^ 

Poh t esclMMl^teMMf 

cosa si fa semai ^l^ 1 danaio t Per r«e Éiài^^WW 
rcir/di tutta 'i(}«ic«ta^ roba che tu dièf fchc-il 
doitbfre ha in cotpOi dove poi avessi z tnùtW^ 
mi f^rfamé, otf ta ^irère una dl'^^etìU^io 

di puvationij.'^- -^i -'^^ oiir \h o^ìo'moo 

iòre '^ort José non vorrebbe latt^ lé ^/o§t^è rfe^'> 
dwzté , 'Qualora (|ttésté gli dòVéssèit) ' OOslar^^ 
la perdite del at^o tnle«€^tf' *hétìk>toàr^^ 

mehUKÀ^ >3ìiiO(\ o1r.J*i 'j-.'^ol non oiiloijcii j-^ ^on 

e illMoMMi4$l|IMto4m«iigfaD««/ «i'^dèlll iaoi 
porosi uiting;oli e beviamo ^^ifàèkVfmbM^ 
y'v4ì? IiidoltìI si ; log^awi = lf)I slOìtiaìéb''^ i-vi^ . 
sceri appdi|*odirr<y tagliJ^Uli«tttì tftvólfrto, é èèri^ 
però JpaUid* iemaciai i ; V^chi-' prià del 16^1? 
po, e sempre a cciaecosi, vivono ti^af' Be' /ftìédi^* 
ciue qd i'fetqdll So^^lnaend^'la Forè '^i^rirà va- 
lesse a prolungare la loro vita ,*'tìé iòomprijli-J-' 
flcret !> ih qublclì(j moilo * l^ ^iVÉifell/' INIa fì*fatto 
ù cij;éi.quQ8<li<8Ìgiièrì^j«ÌV^ )ttt| ipèeb d^^gU^^m^'"^ 

Iri e vivono maiamente, e rouoi^^aai'U^kte^^ 
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come spesso accade;, g/aj^cliò e.f;?ii h^n«w^la [fabn 

eovero^f^^l^ nPP^ c^4»)(9.fc^6jivliniiaifd<cMiM 

f) tog!taj#}ipi<tee ; l«io^ imji {permeili tote rdl uoa; 

li-T![y<?i aUri gÌQ^ai>QtUì nqa.f^apQto .abliraari 
dare «Jtrpjchj^nu^l bella doaaa, QSSQiìtò-iMwlrb 
cfeade, oon(<?^n|i?^inipjfdi, , jiyj^ i,tCQya^tofu^itu<J8tO!i 
concetto di spirito — Ma, per fi ni ri ai fi oliai is^brb 
bif*», Fioglif^ di^fiijia^rmrfa^e^sa» che^i cUmXn- 
C£^ §lieoi^ f^P^f t V^rwwifiOÀ, ^wwl ^e ajiti 

ne, se Ip|>oiUo non fosse stato j)oela, st sMifenx 

bftei^fpM?tenf^tnigglÌii;iJilve<Wi4ft^ 

sWC|i(grOf^Oii(J(ebito.i^ /;ifr iin Miil^:! ì^mnq 

-rrì Vi» conf^tóp, padr-e,;jtìOi ^chi^ ia uoiu scipH/ 
PÌi<§i>Bf9l^ftrp )§j ciondotU idftt voi fceiailafn versa» 
qaÌ?)ogi(>Wi^i1^sì Qfieato „ icotìi biiqniO^ii^i fi9Ù^ ] 
^^tefRerog^9^tQ,^diWa?W^^^^^ J or 

lCLlPft^(feOÌ ift?, f;*;v n-if,i : : " 'jr'Mfjjloiq fi '^^S-jl 

.>ttr,llf>i &IÌ/iaY«^i^?jldrita>ij4iicambifcd0p ediaiDei^ 
segnitptp [A l;^i;kerijlH^ én^i^lioiftimie.iJwnipiìAalY. * 



. — Ciò )o avrebbe incoraggiato a fare nuo* 
vi debiti ; ed egli sarebbe stato una ruiua per 
la mia casa* D'altro canto« tu sai che la mi* 
seria è cattiva consigliera e..* 

— Voi non avete il dritto dì oltraggiare To- 
ncsià di quel giovine con supposizioni che io 
trovo perfettamente assurde. Vi assicuro . pa- 
dre, ch'io ho avuto costantemente in animo di 
essere utile a quel disgraziato giovine; e, se U 
buona occasione mi si presenta; saprò non la?*, 
sciarmela sfuggire* 



FIXB D£L PBIMO VOLUME, 
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